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Il ruolo paterno è  sempre
più in crisi e i malesseri, anche
molto eclatanti, che emergono
nell’infanzia o nell’adolescen-
za dei ragazzi di oggi, denun-
ciano con crudezza crescente
una latitanza di principi, valo-
ri, punti di riferimento, ormai
visibilmente pericolosa.

Fin da piccoli, da che
iniziano a relazionarsi
ad altri, i ragazzi
sembrano sof-
frire di una pre-
o c c u p a n t e
quanto sicu-
r a m e n t e
molto dolo-
rosa man-
canza di li-
miti chiari.
Tutto que-
sto, se da un
lato genera
un inegua-
gliabile senso
di onnipotenza,
dall’altro, vista la
fragile struttura, li
costringe a subire un
irriducibile senso di solitudine
nonché la vertigine di trovarsi
in uno spazio che non contie-
ne, in un vortice senza punti
fermi.

Se è vero che la funzione
paterna - quale principio psi-
chico che educa a rapportarsi
con il sociale, con il mondo dei
valori, con un principio di giu-
stizia che renda possibile il vive-
re sociale stesso - è qualcosa
che ciascuno ha da trovare e
ricreare continuamente in sé, è
altrettanto vero che tale funzio-
ne, all’origine, si conforma sulle
tracce di un rapporto primario
ed importantissimo quale è quel-
lo che ciascuno ha vissuto (o
non ha vissuto) con la figura
paterna di riferimento.

E questo lo diciamo non
certo per alimentare sterili ri-
vendicazioni da parte di adulti
che cercano di protrarre la loro
dipendenza edipica restando
(almeno fantasmaticamente)
figli di un genitore cattivo,
quanto piuttosto per risveglia-

re i ‘nuovi padri’, coloro che,
con difficoltà, cercano di atti-
vare in sé una funzione che
poco conoscono o che cono-
scono in maniera distorta, af-
finché si rendano conto della
grande occasione generativa
che si apre loro.

Il ‘padre’, si sa, è un simbo-
lo profondamente in crisi,
sospeso com’è, ormai da
troppo tempo, tra una
legge autoritaria, rigi-
damente scolpita sul-
le tavole, (il dio del
vecchio testamen-
to), alla quale ci si
riferisce nel mo-
mento dell’esa-
sperazione, ma a
cui nessuno può
più, in coscien-
za, prestare
fede, e la nuova
legge, vera, au-

torevole, che do-
vrebbe abitare in cia-

scuno, la legge del-
l’amore, (il dio-uomo del

nuovo testamento), che
però appare ancora irrealizza-
bile, data la sua radicalità asso-
lutamente rivoluzionaria.

Nella storia di molti è rin-
tracciabile una figura paterna
assente, o infantile, oppure trop-
po rigida, ma questo, lungi dal
fornire giustificazioni, non fa
che mostrare come tale vicenda
personale sia l’eco di un nodo di
natura ben più estesa.

Accade oggi che giovani
padri - spesso, ma non solo, in
occasione della separazione
dalla moglie - si trovino, per la
prima volta, a farsi carico dav-
vero, in prima persona, del rap-
porto con i figli. Capita loro di
accorgersi, così, spogliati di
un ruolo stereotipato che face-
va comunque capo ad una
madre, cui restava delegata la
più parte del rapporto con i
figli, della difficoltà di ‘rein-
ventare’ il loro modo di stare
con i figli e, in questo, di aprirsi
a scoprire il loro stesso modo
di stare al mondo.

E’ un momento importan-

tissimo che, se per certi aspetti
suona drammatico e sembra
presentare difficoltà insormon-
tabili (non è facile imparare,
improvvisamente, ad accudire
qualcuno che ci è affidato to-
talmente, anche solo per un
week-end!), per altri sembra
capace di dischiudere all’uo-
mo una nuova visione delle
proprie potenzialità relaziona-
li.  Si  svela così l’importanza
di una funzione, quella paterna
appunto, mancante, prima an-
cora che nel rapporto con i
figli, nel rapporto con se stes-
si, per scoprire che spesso, fino
ad allora, era stata soltanto
‘recitata’ e dunque vissuta in
forma caricaturale.

In una sorta di capovolgi-
mento dell’ordine dei rappor-
ti, il ‘nuovo padre’ - che abbia
o meno figli carnali - è allora
colui che, aprendosi dialetti-
camente a scoprire questa fun-
zione, riconoscendone il valo-
re indispensabile nonché l’ur-
gente carenza, arriva a render-
si conto di dover ‘mettere al
mondo il padre’ - il proprio
padre interno - per potersi re-
lazionare all’altro, figlio o fra-
tello che sia, in autenticità.

A questo passaggio, peral-
tro, sembrano aprirsi volentie-
ri anche le donne che, stanche
di relegare il proprio contribu-
to al sociale nell’esclusività del
rapporto con i figli, ambito in
cui non di rado tendevano ad
esercitare un potere assoluto,
estromettendo esse stesse, sub-
dolamente, il coniuge, (salvo
poi lamentarsene!), si trovano
a cercare di realizzare forme di
rapporto più diretto col sociale.

Così testimonia il sogno di
una giovane donna:

“E’, con un figlio onirico, ai
piedi di un’impalcatura molto
alta ed esposta al vento. Deve
lasciare il bimbo al padre, ben
sapendo che ‘ora è il suo tur-
no’. Superando la preoccupa-
zione materna, glielo affida con
serenità .”

Padre Nostro, dove sei?
Ho visto il film: magnifico do-

cumentario realizzato tecnicamen-
te in modo perfetto.

Bellissima fotografia, bellissi-
me riprese. Mancanza di trama.

Veri i mutilati, vere (recitavano
se stesse) le dottoresse degli ac-
campamenti della Croce Rossa.
Veri gli afgani che commerciavano
le loro gambe. Scene tristissime e
colori inquietantemente sgargian-
ti. I burka erano perfino stupendi.

Perché il film non produce emo-
zione? Perché non si piange come
avanti ad altri film del genere?

Bambini depredati alla scuola
coranica, donne mute e nascoste
agli occhi del medico curante.

E quando il film pare dover
iniziare, brutalmente finisce.

Forse è questa l’ unica casuale
trovata geniale (il film è stato am-
putato - anch'esso! - degli ultimi 10
minuti).

In tanta freddezza, l’assenza del-
la coscienza della vita.

 La storia finisce con la fine del
viaggio, quando, sotto un sole or-
mai rosso e morente, pronto al
tramonto, Kandahar si mostra or-
mai prossima.

 Dalla naturalezza e dall’atten-
zione della regìa (indigena) al-
l’aspetto estetico del film, sembra
emergere un’antica abitudine alla
guerra intestina, alle faide tra clan.
Forse per questo non viene curato
l’aspetto emotivo. Sembra un film
fatto per mostrarne la validità tec-
nica avanti ad osservatori occiden-
tali. Ciò che il tutto suscita è la
stessa cosa che suscita l’immagine
feudale dell’afgano vestito povera-
mente, con il turbante in testa ma
con il kalasnikov tra le mani!

Cosa c’entrano l’uno con l’al-
tro?

Noi siamo bombardati quoti-
dianamente da parole terribili, noi
che la pace l’abbiamo da tanti
anni. C’è al mondo chi è abituato a
considerarla come quel breve mo-
mento di tregua tra un attacco ed
un altro. Là la pace non è un obiet-
tivo ma il riposo necessario dopo la
battaglia e prima della prossima.

Qui, è per noi, troppe volte,
nausea esistenziale e disamore.

Viaggio a Kandahar

A.G.
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Spesso dietro a malesseri psicologici di
vario genere (stati ansiosi, attacchi di pa-
nico, nevrosi ossessive, …) si cela la dif-
ficoltà a sentire o, per meglio dire, a
‘sentirsi’, operazione che costituisce in
realtà il primo passo verso qualsiasi tenta-
tivo di ‘conoscere’.

Va detto che i (non)valori più diffusi
nella nostra società occidentale, non solo
non favoriscono tale movimento verso il
centro, ma spingono ad una esteriorizza-
zione e superficialità che tendono a pato-
logizzare.

Basta prestare un minimo di attenzione
all’ambiente in cui siamo calati per accor-
gerci di come la miriade di stimoli, cui ci
sottoponiamo quotidianamente ed auto-
maticamente, fino ad esserne quasi ‘bom-
bardati’, abbia in realtà l’effetto di distrar-
ci, di allontanarci dalla reale sensibilità,
provocando una sorta di ‘stordimento’
che finisce per impigrirci, per affievolire la
nostra attitudine a ‘sentirci’ davvero e,
a maggior ragione, ad accorgerci di ciò
che sentiamo.

Da qui l’emergere di quei ‘sintomi’
che, amplificando il sentire fino al pa-
rossismo, funzionano quali richiami -
la cui potenza è proporzionale alla
sordità accumulata - ad una interiorità
ancora troppo spesso trascurata.

Tale frequente e diffuso stato di
‘sensibilità ridotta’, finisce inevitabil-
mente per depotenziare ogni occasio-
ne di reale ‘conoscenza’: conoscere,
infatti, implica fare esperienza di qual-
che cosa, e richiede, inevitabilmente, la
disponibilità a sentire, a ‘dar fiducia’ a tale
sentire, per poter veramente riflettere ed
elaborare in nuova conoscenza ciò che si
sta sperimentando.

A maggior ragione ciò si evidenzia in
quel particolare campo del conoscere che
si configura nella cosiddetta conoscenza
di sé.

Quindi, come abbiamo più volte osser-
vato, imparare a riconoscere il proprio
sentire, dargli spazio e fiducia, farne espe-
rienza in modo tale che diventi in noi guida
ad ogni nuova conoscenza, è un processo
assai importante e per nulla scontato. Si
tratta, in sintesi, del primo passo di ogni
percorso di analisi.

Questa volta vorrei soffermarmi sul
momento successivo, ovvero quello in cui
il soggetto, soprattutto se ha vissuto un
lungo esilio dal proprio sentire, arriva ad
affermare “Io sento questo!”, con una
sicurezza ed una soddisfazione compren-
sibili, che talvolta però sfociano in una
perentorietà che suona insidiosa.

Questo importantissimo passo iniziale
viene infatti spesso erroneamente scam-
biato per un qualche punto di arrivo, il che
rischia ancora una volta di bloccare un
processo di conoscenza, in verità,  appena
iniziato!

Si tratta esattamente del rischio oppo-
sto a quello sopra focalizzato: ovvero la
tendenza ad assolutizzare, una volta con-
tattato, il proprio sentire, proprio in quan-

“Io sento questo!”
to lo si riconosce finalmente in tutta la sua
preziosità: si rischia, in questo modo, di
cadere in una nuova forma di sordità, che
ha il sapore dell’assolutismo.

Come ovviare a questo spiacevole in-
conveniente che tende ad inficiare un pas-
saggio estremamente delicato ed impor-
tante, trasformando l’apertura in chiusu-
ra, la sensibilizzazione in nuova sordità?

Ci viene in soccorso la consapevolezza
del fatto che ogni nostro esperire si veri-
fica in un contesto che è, per sua natura,
relazionale e, come  tale, prevede sempre
l’esistenza dell’altro.

Il nostro sentire, così come il nostro
‘sentirci’ - lungi dall’essere un’esperienza
autistica in cui ‘bastiamo a noi stessi’, in
una illusoria autosufficienza - è in realtà
un evento che si realizza all’interno di un
contesto relazionale e grazie ad esso.

Ciò significa
che ogni nostro

sentire, essendo noi esseri relazionali, è
per definizione ‘relativo’ ovvero esiste ed
è vero ‘in relazione’ al sentire, altrettanto
vero e legittimo, di ‘altri soggetti’.

Questa piccola complicazione  non nega
affatto la realtà di alcun sentire, anzi, ha
l’importantissima funzione di evitare (o
costringerci a vedere) ogni rischio di asso-
lutismo che, come ogni ‘ismo’, è nemico
della conoscenza.

Che ne siamo consapevoli o meno, noi
ci troviamo comunque in relazione con
(l’)altro, e quindi nella necessità di pren-
dere atto dell’esistenza, accanto al nostro,
di ‘altro sentire’, grazie al confronto col
quale il sentire da cui siamo partiti si
delinea, prende consistenza e concretez-
za, trova il proprio confine, il proprio
limite e, grazie a questo, la propria possi-
bile trascendenza.

Come la fenomenologia ci insegna, è
proprio riconoscendo e dando fiducia a
ciò che appare con evidenza, (in questo
caso il nostro sentire) attraverso una ac-
curata descrizione e delimitazione di ciò
che ci si para davanti, che possiamo arri-
vare ad intuire l’esistenza di  ciò che sta al
di là, ciò che trascende l’apparenza stessa,
e che, seppure non visibile nell’immedia-
to, non per questo non esiste.

In questo possiamo davvero cogliere la
‘relatività’ di ogni nostra visione del mon-
do, proprio nel senso che è immediata-
mente in relazione con altre visioni, il che
rimanda ad un sempre possibile ulteriore

METODO

Apertura dialettica o chiusura dogmatica?

A.G.

arricchimento, nella misura in cui non si
cade nella tentazione di scambiare la parte
per il tutto.

Dunque la prova di realtà di quel nostro
sentire iniziale non è data tanto dal suo
permanere accanto o di contro ad un
sentire altrui, quanto  dalla disponibilità
non solo a prenderne atto ma anche ad
incuriosirsi di quella alterità.

Nel lavoro di gruppo si presenta spesso
l’occasione di tale verifica nel momento in
cui si apre il confronto - talvolta pacifico,
talaltra aspro e drammatico - tra differenti
modi di sentire una medesima realtà.

Di solito la tentazione immediata è
quella di prevaricare o soccombere: dar
spazio e diritto d’esistenza, cioè, ad una
sola delle versioni (in genere la propria)
negando totalmente diritto di esistenza
all’altra (generalmente quella altrui). Non
sempre è facile né tantomeno indolore il
rendersi conto dell’esistenza dell’altro in
termini di altro sentire, altrettanto legitti-
mo e reale quanto il nostro.

 E’ uno sforzo molto più impegnativo
di quanto non possa sembrare, cercare di
accogliere il sentire altrui, soprattutto
quando appare assai diverso o addirittura
opposto al nostro, senza per questo nega-
re ciò che abbiamo sentito, e quindi aprirsi
ad una visione più ampia di quella che

immediatamente ci era apparsa assolu-
tamente vera.

In questi casi l’unico atteggiamen-
to che ci può soccorrere consiste nel
tentare ciascuno di rendere conto del

vissuto dell’altro: non tanto in termini
razionali o giustificativi, bensì in termini di
disposizione a quel sentire che l’altro ci
sta testimoniando.

Edith Stein, una fenomenologa allieva
di Husserl particolarmente dotata, appro-
fondì il tema dell’empatia mettendone in
evidenza, prima ancora dell’aspetto affet-
tivo-emozionale, largamente abusato, un
aspetto direi più cognitivo, che consiste
nell’avere presente l’altro, rendersi conto
del vissuto dell’altro, prima ancora di
avanzare ipotesi circa un presunto o reale
sentire all’unisono.

Si tratta evidentemente di un rispetto
profondo per l’altro: lasciare spazio al-
l’inconoscibile, al mai del tutto chiaro e
comprensibile che l’altro necessariamente
per noi rappresenta, accettare profonda-
mente il suo avere un mondo interno
complesso e spesso oscuro come lo abbia-
mo noi, la cui natura profonda può essere
talvolta solo intuita.

Questa particolare disponibilità – che
suona ovvia ma, ad un attento esame del
nostro modo abituale di stare al mondo,
può risultare assai poco presente! – per-
mette e richiede una speciale ‘attenzione’
all’altro come tale, che, solo in un secon-
do tempo, può dar spazio ad un sentire
all’unisono, per quel che è possibile, senza
per questo sovrapporre la nostra espe-
rienza a quella altrui negandone la pecu-
liare specificità.
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Jacques Lacan
(1901-1981)

Jacques Lacan nasce a Parigi il 13
aprile del 1901. Studia al collegio Stani-
slas, in cui vengono educati i rampolli
della grande e media borghesia cattolica.
Fin da subito legge Spinoza; dopo il col-
legio, entra in contatto con gli scrittori
surrealisti, tra cui A. Breton.

Studia medicina, specializzandosi suc-
cessivamente in psichiatria sotto la guida
di G. Clérambault, celebre per aver con-
dotto ricerche sull’automatismo mentale.

Contemporaneamente, segue i corsi di
Kojève sulla Fenomenologia dello spirito
di Hegel all’École pratique des hautes
études.

Nel 1931 entra come interno all’ospe-
dale di Sainte-Anne. Ancora indifferente
alle teorie freudiane, si avvicinerà pro-
gressivamente a una nozione di follia,
intesa come esperienza creatrice, attra-
verso la mediazione del surrealismo.

Nel 1932 discute la sua tesi in psichia-
tria, La psicosi paranoica nei suoi rap-
porti con la personalità, dove già si ac-
cenna a una nozione psicoanalitica di fol-
lia (da poco aveva intrapreso la lettura
sistematica delle opere di Freud).

 Nello stesso anno inizia l’analisi con
Loewenstein. Nominato primario ospe-
daliero, nel 1934, rinuncia alla carriera ed
è ammesso come membro iscritto alla
Societé Psychanalitique de Paris. Nel 1936
presenta la sua prima comunicazione al
XIV Congresso internazionale di psicoa-
nalisi, svoltosi a Marienbad, su Lo stadio
dello specchio, che verrà ampliata in un
congresso del 1949 con il titolo Lo stadio
dello specchio come formatore della fun-
zione dell’“io” .

Sono anni densi di incontri con la filo-
sofia contemporanea (legge Heidegger,
che riuscirà poi a incontrare nel 1955 e si
interessa allo strutturalismo e in particola-
re a C. Lévi-Strauss).

Nel 1953 si distacca dalla Societé
Psychanalitique, fondando la Societé
française de Psychanalise; dopo varie scis-
sioni, nel 1963 fonderà l’École freudienne
de Paris, che ha come organo la rivista
Scilicet. A partire dal 1953 e fino al 1980
tiene ogni mercoledì dei “seminari” al-
l’ospedale Sainte-Anne, seguiti dagli al-
lievi e apprezzati da intellettuali come
Merleau-Ponty, Bataille, Hyppolite. Muo-
re a Parigi il 9 settembre 1981.

Contesto storico
Lacan si è formato ed ha esercitato la

sua professione negli anni più intensi della
vita intellettuale parigina, dai Trenta ai
Settanta, entrando in contatto con le figu-
re più importanti di quel periodo, dai
surrealisti agli strutturalisti, da Alexandre
Kojève a Martin Heidegger, da Roman
Jacobson a Claude Levi-Strauss.

Fondò negli anni Sessanta una sua scuo-

la, l’Ecole Freudienne de Paris, che lui
stesso sciolse nel 1980, un anno prima
della sua morte, avvenuta il 9 Settembre
1981.

Figura di primo piano della cultura e
del movimento psicoanalitico francese, fu
sostenitore di “un ritorno a Freud” contro
le deviazioni della psicoanalisi, anche or-
todossa (Abraham, Jones, Ferenczi) e dei
neofreudiani americani, sempre più inte-
ressati all’aspetto terapeutico.

Memorabile resta lo sbarco negli Stati
Uniti d’America, nel novembre del 1975,
per  riportare, sulle orme di Freud, la peste
della psicoanalisi e memorabili   restano  le
discussioni in quel Paese con Chomsky.

Pensiero
Identificò nel sovvertimento del con-

cetto di soggettività, emerso secondo
Lacan con Cartesio, la vera novità rivolu-
zionaria freudiana. Da tale postulato deri-
vano le tre tesi, paradossali, del pensiero
lacaniano:

1) l’inconscio, centro della vita pul-
sionale del soggetto e condizionato dal
linguaggio, coincide con la totalità del
soggetto medesimo;

2) l’Io – elemento fondamentale
della dinamica del “farsi del soggetto” e
differenziantesi dal “Moi” (oggetto ne-
cessario ed alienato) – svolge la funzione
narcisistica e quindi difensiva, è soltanto il
soggetto immaginario, l’”assoggettato”
privo di una vera autonomia;

3) la cura non cerca la Guarigione
ma la Verità.

Nella polemica contro la “prassifica-
zione americana della psicoanalisi”, La-
can collegò la teorizzazione della metap-
sicologia di Freud ad un approccio simbo-
lico che costituì, per il pensatore francese,
la struttura portante di tutto il suo pensie-
ro e della sua rielaborazione personalissi-
ma della “cosa freudiana”.

Secondo Lacan sul piano simbolico,
dove s’inscrive la dinamica della coazione

a ripetere, della memoria e del passaggio
al linguaggio, avrebbe luogo una costante
dialettica tra bisogno e desiderio che,
ripetendo allucinatoriamente l’esperienza
passata, ritrova l’oggetto perduto sul pia-
no fantasmatico e ricerca una realizzazio-
ne.

La dinamica del desiderio è guidata
dalla “logica della mancanza” che si mani-
festa sia in modo negativo sul registro del
“reale” (come compromesso nel sintomo)
sia in modo positivo sul “registro” imma-
ginario (per esempio nel sogno).

Lacan colse dietro il “registro” dell’im-
maginario il sottostante “registro” del sim-
bolico, dominato dal linguaggio e nel qua-
le si svolge la dialettica fondamentale del-
la “domanda”, ossia della richiesta rivolta
all’Altro.

Mentre il bisogno necessita di un og-
getto della natura, la domanda è sempre
rivolta all’Altro da noi che riconferma noi,
l’Altro è il Soggetto. La domanda, dun-
que, esige il riconoscimento dell’Altro e il
desiderio, dominato dalla logica della
mancanza, nasce dallo scarto tra bisogno
e domanda.

La scoperta del registro simbolico di-
mostra per Lacan che la dinamica pulsio-
nale dell’inconscio segue leggi di tipo
strutturale simili a quelle poste in eviden-
za da F. de Saussure per la linguistica e da
C. Lévi-Strauss per l’antropologia.

Il primato simbolico permette così
“l'adeguamento al vero spirito del freudi-
smo” e consente di impostare con rigore
matematico, lo studio della “logica del
desiderio diveniente  linguaggio”: in tal
modo la “logica della mancanza” o della
“incompletezza” si trasforma nella “logi-
ca delle catene simboliche” che si incro-
ciano nella sovradeterminazione freudia-
na e fanno sì che tra il bisogno biologico e
la domanda si trovi la connessione tra il
biologico ed il linguistico cercata da Freud.

Ed egli sostiene che, solo se saprà
studiare a fondo il simbolo, sulla scia della
linguistica, la psicoanalisi potrà assurgere
a vera scienza, anzi alla scienza per eccel-
lenza.

A questo proposito, egli così si esprime:
“La forma di matematizzazione in cui s'in-
scrive la scoperta del fonema come funzio-
ne delle coppie di opposizione formate dai
più piccoli elementi discriminativi afferrabi-
li dalla semantica, ci conduce ai fondamenti
stessi nei quali l'ultima dottrina di Freud
indica, in una connotazione vocalica della
presenza e dell'assenza le fonti soggettive
della funzione simbolica”.

Opere
Alcune sue opere vennero pubblicate

nel 1966 con ill titolo Scritti ; successiva-
mente, si sono aggiunti i ventisei seminari,
la pubblicazione di una parte dei quali, a
cura del genero J. A. Miller, è ancora in
corso.

Jacques Lacan
L'allievo più fedele ed il più trasgressivo della psicoanalisi: colui che ha traghettato la

metateoria freudiana dall'ambito puramente biologico all'ambito simbolico

A.C.

PROFILI



4

apparire è ciò che bisogna descrivere e
interrogare, perché la realtà umana, a
differenza di ogni altra, realizza quell’as-
soluta coincidenza tra chi indaga e chi è
indagato che non consente di distanziare
l’oggetto, di porselo di fronte come un
fatto, per la semplice ragione che noi
stessi, e non altro, siamo la realtà umana,
e comprendere questa realtà non è altro
che il nostro modo di esistere”.

U. Galimberti ci ricorda il significato
della Presenza quale svelarsi di quel corpo
che non è al mondo opacamente, oggetto
tra oggetti, cosa tra cose e mero strumen-
to suscettibile di correzioni, bensì apertu-
ra originaria a quel senso che l’uomo da
sempre va cercando e che mai si svela
nella sua interezza perché costantemente
allude alla sacralità della vita.

E’ quindi il mondo del sacro l’origina-
ria culla della presenza a se stessi e del
dialogo interiore?

Possiamo dire che l’atteggiamento sa-
cro costituisce quel modo squisitamente
umano di volgere lo sguardo verso l’igno-
to, verso la differenza e il diverso che
costantemente minacciano l’unità della
coscienza stabilita dalle categorie della
logica razionale.

E questo perché il termine sacro (dal
latino sacer) allude a ciò che è connesso
più o meno intimamente alla divinità, alla
religione e al mistero, ed è pertanto  degno
di rispetto, considerazione e venerazione.

Il sacro è sempre ambivalente perché
porta in sé una sorta di tabù: non si può
infrangere ciò che è stato designato come
sacro, profanandolo, altrimenti ne deriva
una punizione.

Ecco il senso del termine “sacer” come
sacro e maledetto al tempo stesso, vene-
rato e temuto, benefico e pericoloso: è
questa doppia natura del mondo del sacro
che lo rende affine al mondo dell’incon-
scio e alla numinosità  degli archetipi.

Nell’atteggiamento sacro è evidente il
richiamo a una forza primigenia e mistica
(non nel senso di magica, bensì come

IL SACRO

ricerca e gusto della segreta intimità),
potente e al tempo stesso pericolosa se
non governata.

E’ il richiamo a quella forza sovranna-
turale e impersonale che il termine “Mana”,
secondo l’accezione di C. Levi Strauss,
bene indica lì dove allude a una rappresen-
tazione indigena, di significato fluttuante,
che indica la quantità di senso eccedente
che l’uomo non riesce ad attribuire ad
oggetti specifici.

Se il sacro porta in sé un’ambivalenza
e allude a una frattura, a una separazione,
essa è da intendersi tra il mondo umano e
quello divino, tra la luce e l’ombra, tra il
conosciuto e il solo presentito ma mai
definitivamente chiarito.

E’ proprio sul terreno dischiuso dal-
l’ambivalenza che vediamo all’opera da
un lato il desiderio umano che si volge
verso qualcosa di presentito, e dall’altro la

distanza ed il timore rispetto a tale presen-
timento, umanamente avvertito e mai reso
totalmente accessibile. Se così non fosse
verrebbe meno la dinamica della continua
tensione conoscitiva che ci attraversa e
che spinge la vita umana verso la ricerca di
nuovo senso.

Già per Freud il desiderio umano rappre-
sentava il centro o, come lui diceva, il
motore dell’apparato psichico. Noi oggi,
andando oltre l’ottica prettamente econo-
mica dell’indagine freudiana, possiamo rav-
visare la necessità dialettica, indispensabile
al progredire della vita umana, di sostenere
quella tensione che scaturisce dal mutuo
gioco tra il desiderio e quel vuoto che in noi
si viene a creare perché mai colmato dal-
l’esaudirsi di quel desiderio.

In questo senso la natura del sacro e

quella del simbolo coincidono: necessità
di narrare e alludere a un nuovo senso, mai
del tutto spiegabile o afferrabile, fuori
quindi dalla portata della coscienza ma
non così distante da non destare alcun
interesse e neanche così vicino da essere
totalmente svelato.

L’origine del sacro è dunque da ricer-
carsi in quella primordiale sfera inconscia
da cui la coscienza umana, estrinsecando-
si nelle culture più disparate, si è andata
via via emancipando attraverso il lungo
processo filogenetico, di cui l’ontogenesi
umana ne è una sorta di riepilogo (basti
pensare allo sviluppo della coscienza nelle
prime fasi di crescita del bambino).

La coscienza umana, o per meglio dire
la coscienza universale dell’essere tutto,
pone pertanto le sue radici in quest’area:
l’inconscio, il mondo del sacro da cui
fiorisce la creatività umana e tutto ciò che
dona nuovo senso, ridefinendo continua-
mente ed arricchendo affettivamente l’esi-
stenza umana.

Se da un lato il sacro è il grande mare
ed il serbatoio energetico della coscienza,
dall’altro rappresenta il pericolo per la
stessa coscienza di venire annientata e
sommersa dalle “acque primordiali” da
cui, un tempo, ha avuto origine: è questo
il mondo della follia e del non senso.

Pare quindi che la necessità umana sia
quella della “traduzione”, della “gestio-
ne”,  della “governanza” o del “dialogo”
tra la coscienza e il mondo del sacro che è
anche “follia inconscia” e “caos archetipi-
co” che chiede all’uomo di essere conti-
nuamente cosmizzato e quindi abitato.

Questo perché il mondo del sacro, do-
minio dell’inconscio, rappresenta il ricet-
tacolo di tutto ciò che non è ancora cono-
sciuto, di ciò che lo era e non lo è più,
dell’anelito a quel mistero che la vita per
noi tutti è e degli istinti e passioni più
“terribili” e incontrollabili.

Tanto la divinità quanto il demone non
possono essere rimossi o allontanati dal-
l’uomo, pena il loro ritorno violento e
devastante allorchè il dialogo tra la co-
scienza umana e ciò che rappresenta l’al-
tro suo lato si perde nella dimenticanza.

La parola e il gesto rituali rappresenta-
no allora il tentativo di tale memoria e
dialogo.

E’ proprio il rito che, ripercorrendo la
via del Caos e dell’uscita dall’indifferen-
ziato, permette quel mutamento di piano,
scalzando per un attimo l’ordine coscien-
te tracciato sul solo terreno della logica
razionale e aprendo le porte al Caos indif-
ferenziato di cui il sacro si fa portatore e
che alimenta la coscienza umana: è questo
il momento di contatto con la divinità e
con il demone o, in termini psicoanalitici,
con il mondo dell’inconscio.

A.T.

SCHEDE

Se da un lato è il grande mare ed il serbatoio energetico della coscienza,
dall’altro rappresenta il pericolo per la stessa coscienza di venire sommersa dalle

“acque primordiali” da cui ha avuto origine: è questo il mondo della follia e del non senso
 Immerso nel mondo della tecnica, a

volte mi sento come appena nato, quasi
come un fantasma che gira ramingo in
quest’angolo di universo in cerca di un
senso  spesso smarrito. Sempre più spesso
ci viene offerta un’immediata soluzione
per ogni problema: bisogni indotti e tecni-
che che, giustapposte l’una all’altra, fan-
no a gara per rivelarsi le più efficaci  e di
ultimo grido. Ed ecco che, perso nei fila-
menti di questo grandissimo groviglio,
cammino in cerca di un senso che nessuna
tecnica  mi può fornire e che solo il dialogo
con quel vissuto di smarrimento  può
restituirmi.

Dialogo e Presenza, ecco due termini
che paiono illuminare il cammino.

 “Questa presenza, questo originario
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Lo Stato,
come esprime

anche etimologicamente
il suo nome,

rappresenta l’immobilità.
Stato è cosa

che non si muove.
(Carlo Dossi)

Chi vuole uccidere
il suo nemico,
consideri bene

se proprio con ciò
non lo renda, dentro di sè,

eterno.
(Friedrich Nietzsche)

L’amore piace
più del matrimonio,
per la stessa ragione

che i romanzi piacciono
più dei libri di storia.

(Nicolas de Chamfort)

Il pensiero della morte
inganna, perché
fa dimenticare

di vivere.
(Luc de Clapiers

de Vauvenargues)

In conclusione,
è meglio dormire su qualcosa

che non si è fatta,
piuttosto che farla male

e restare sveglio
a preoccuparsi.

(Jeff Rovin)

La più sottile follia
è fatta

dalla più sottile saggezza.
(Francois de

la Rochefoucauld)

Si paga tributo
a tutti coloro ai quali

si apre il proprio cuore.
(Baltasar Gracian)

Non possiamo fare
qualcosa peggiore

a qualcuno che occuparci
esclusivamente di lui.

(Elias Canetti)

L’amore
nasce per appetito,

dura per fame
e muore per sazietà.

(Alessandro Morandotti)

L’evo moderno è finito.
Comincia il medioevo

degli specialisti.
Oggi anche il cretino

è specializzato.
(Ennio Flaiano)

Se l’arte della conversazione
fosse da noi

in maggior onore,
minore sarebbe

l’incremento demografico.
(Stanislaw J. Lec)

La possibilità
che Dio non esista

non è ancora un motivo
per credere negli uomini.

(Franz Fisher)

Legge di Sir Walter
La tendenza del fumo di una
sigaretta, barbecue, falò ecc.

a dirigersi verso
la faccia di una persona

è proporzionale
alla sensibilità di tale persona

verso il fumo.
(Arthur Bloch)

L’organizzazione
internazionale
più efficiente

è quella che recapita fiori
in tutto il mondo.

(Dino Basili)

Non è più una lingua
quella parlata da chi

la considera come il prodotto
di una convenzione.

(Sergio Quinzio)

Cleptomane:
un ladro ricco.

(Ambrose Bierce)

I mali che non abbiamo
mai temuto

ci colpiscono più spesso
di quelli che paventiamo.

(Roberto Gervaso)

Non è affatto necessario
essere ricchi e famosi

per essere felici.
Basta essere ricchi.

(Alan Alda)

Il tempo è un grande maestro.
Peccato che

uccida tutti i suoi allievi.
(Hector Berlioz)

Meglio essere l'ultimo
che l'ultimo essere.

(Eros Drusiani)

Conservatore:
uno statista innamorato dei

mali già esistenti.
Si contrappone al liberale

che vuole sostituirli con altri.
(Ambrose Bierce)

E' una ben povera memoria
quella che funziona solo

all'indietro.
(Lewis Carroll)

Un attore fa di tutto per
diventare celebre e poi,

quando ci riesce, si mette
un paio di occhiali scuri

per non farsi riconoscere.
(Marcello Mastroianni)

“Allora rientrai a casa e mi misi a scrivere. 'E’mezzanotte; la pioggia batte sui vetri.'
Non era mezzanotte. Non pioveva.” (Samuel Beckett)

RIDERE PER RIDERE

Le mogli dei politici
fanno tutte beneficenza.

Per forza!
Hanno il senso di colpa
per quello che rubano

i mariti.
(Roberto Benigni)

L'uomo deve essere
addestrato alla guerra.

La donna al riposo
del guerriero.
Tutto il resto
è stupidità.

(Friedrich Nietzsche)

Una conferenza
è una riunione

di persone importanti
che singolarmente non

possono fare nulla
ma assieme possono decidere

che non si può fare nulla.
(Fred Allen)

La pubblicità
si può descrivere come
la scienza di fermare
l'intelligenza umana

per il tempo necessario
a spillarle quattrini.
(Stephen Leacock)

Taluni escono di scena
quando hanno esaurito
le parole scritte da altri.

(Stanislaw J. Lec)

Devo comperare una nuova
macchina da scrivere.

Questa che ho
fa troppi errori.

(Leopold Fetchner)

Leggere è niente,
il difficile è dimenticare

ciò che si è letto.
(Ennio Flaiano)

Avrete sentito parlare
delle tre età dell'uomo:

la giovinezza, la maturità e la
“ma stai benissimo!”.
(Cardinale Spellman)

Non si ha idea
delle idee della gente

senza idee.
(Leo Longanesi)

Amor ch'a nullo amato amar
perdona... fa preferir
la serva alla padrona

(detto goliardico)

Io ti capisco...sai capisco te,
ma capisco anche me!!

(un nostro collega)

Il processo di specializzazione consiste nell'apprendere il
massimo numero di informazioni su di un numero sempre più

ridotto di argomenti.
Presto produrrà specialisti che sapranno tutto di niente.

(Bruce Willis)
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ATTIVITA' PRIMO TRIMESTRE

BACHECA

Sabato 23 Marzo
alle ore 15

Arte naturale
e

pensiero junghiano
Mostra - Conferenza

a cura di

Antoine Fratini
Per prenotazioni ed informazioni rivolgersi

alla Segreteria

Nome e cognome .....................................................
Indirizzo ...................................................................
Cap ............................. Città ....................................
Tel ...................... Professione .....................Età .......

desidero ricevere il trimestrale
“INDIVIDUAZIONE”

CONTRIBUENDO col versamento di L.50.000
c/c postale N. 19728161

Associazione G.E.A. -  Via Palestro 19\8 - 16122 Genova

Vi ricordiamo che il trimestrale
Individuazione

può essere letto e scaricato dal nostro sito web
ora anche in formato PDF:

http//:www.geagea.com  E-mail: gea@geagea.com
Chi invece desiderasse riceverlo a casa in versione cartacea,

può richiederlo utilizzando il coupon qui sotto riportato.
Trattamento dati personali come da Legge Tutela Privacy

D.P.R.318 e Legge 325/2000

Dal 1 Dicembre al 31 Gennaio
Si raccolgono  le iscrizioni

ai nuovi

Gruppi  GEA
Piccoli gruppi indicati per coloro che vogliano

avvicinarsi alle loro problematiche relazionali
secondo il metodo della psicoanalisi dialettica

Frequenza settimanale

Venerdì 8 Febbraio
alle ore 21

Il dubbio fecondo
Riflessioni sul disorientamento educativo

Conferenza di

Simonetta Figuccia
 Ingresso libero

Cocktail a Gea
Un'occasione per festeggiare

i suoi sostenitori ed i suoi simpatizzanti
invitando tutti ad un cocktail

Nel corso dell'incontro sarà presentato il Programma delle attività per il 2002

Ingresso libero

Sabato 26 Gennaio
alle ore 17
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ATTIVITA'

Il questi giorni si festeggia
la “Convenzione dei Diritti
dell’infanzia e dell’adolescen-
za”, manifesto che stabilisce i
diritti minimi  per l’infanzia e
l’adolescenza che devono es-
sere uguali per tutti. Ne cito
alcuni;

- essere coinvolti e ascoltati;
- essere protetti da abusi e

sfruttamento;
- poter giocare, riposare e

stare con amici;
- favorire lo sviluppo della

personalità nonché lo sviluppo
di facoltà e attitudini mentali e
fisiche.

E’ cosa ottima che si attivi-
no risorse ed energie per tute-
lare proteggere e riconoscere i
diritti di soggetti  più fragili.

La nostra decennale espe-
rienza ci ha fatto rilevare di-
versi livelli in cui il bambino o
l’adolescente può non essere
visto,  in cui continua a essere
negato come soggetto là dove
gli adulti faticano a mettersi in
discussione . L’inconscio con-
tinua a provocarci con sogni di
scuotimento delle coscienze:

-  I genitori sono bambini e
loro vanno educati!

A cosa sprona l'inconscio?
Che da un lato l’adulto ha

bisogno di riconoscere e pren-
dersi cura del bambino inte-
riore, accoglierlo, guardare a
come la parte piccola in lui è
stata aiutata a crescere e quali
aspetti  di sé sono rimasti im-
maturi. Che è possibile molla-
re il perfezionismo, il ruolo, la
facciata  e la pretesa di avere
una  risposta definitiva a tutti i
costi, recuperando il valore
della testimonianza e della con-
tinua crescita...  giocando
insieme.Noi grandi, cosiddetti
adulti, che grazie a dio oggi
potremmo  riconoscerci diso-
rientati, in un momento stori-
co in cui è morto e sepolto il
vecchio padre e ancora non è
nato un nuovo logos, possia-
mo essere pedine estremamen-
te evolutive ma anche violen-
tatori di soggettività.Non sto
parlando di abusi sessuali o

maltrattamenti evidenti, né di
situazioni di disagio economi-
co  sociale, ma di normali si-
tuazioni di inconscietà  quoti-
diana.

I grandi spesso considerano
i figli come parte di sé, e non
come individui da loro distinti
e separati. Il non considerare il
bambino un soggetto, al di là di
quanto se ne può parlare, con-
siderandolo un’appendice gra-
tificante e un fiore all’occhiel-
lo, sta davvero compromet-
tendo il diritto del bambino di
essere tale, con esiti dolorosi
sul piano dello sviluppo uma-
no. Il prezzo di questa nega-
zione diventa causa di disagio,
inquietudine e sofferenza.Oggi
questa negazione passa spesso

attraverso due polarità diffuse:
un’affrettata richiesta di adul-
tizzazione, che non tiene conto
del tempo necessario alla  fisio-
logica crescita del bambino,
quindi incapacità di vedere l’al-
tro, assenza di figure di riferi-
mento che sviluppano un falso
sé, o, al contrario, un attacca-
mento protettivo, quasi fusio-
nale, che nega un naturale di-
stacco e  il processo di indivi-
duazione che ne consegue.

Calano sui figli modelli pre-
costituiti, bisogni personali,
aspettative esterne pericolose

e preoccupanti per il loro futu-
ro e per il divenire dell'umanità
stessa.

Vogliamo allora sostenere
il diritto di essere confusi, tal-
volta impreparati ad affronta-
re i problemi, disorientati, ed
insieme, vogliamo sostenere  il
dovere di autoeducarsi per edu-
care e continuiamo a sentire
l’urgenza di questo lato, trop-
po trascurato.

In questo spirito, dopo die-
ci anni di lavoro e ricerca sul
campo, con più eros e forza di
allora, proponiamo una serie
di attività che aiutino gli adulti,
in varie forme e secondo le
loro possibilità, a scardinare
davvero quella pigrizia irrifles-
siva che ci porta ad agire senza
interrogarci, a chiuderci nel-
l’isolamento dei nostri nuclei
familiari.Da alcuni anni con-

duco un gruppo  ad indiriz-
zo  analitico, lo Spazio

Genitori, e dico sem-
pre che io sono lì

come trainer
e al tem-

po stesso ne fruisco: ho biso-
gno di confrontarmi con altri
adulti che non se ne stiano   di
risposte preconfezionate dal-
l’esperto di turno, ma insieme
ricerchino nuove risposte alle
complesse problematiche che
la relazione oggi  offre.

Abbiamo pensato quindi a
vari spazi da offrire agli adulti
educatori, accomunati dal de-
siderio di riflessione, ricerca e
volontà  di mettersi in gioco
per prendere le proprie deci-
sioni in campo  educativo.

Prosegue  la possibilità di

partecipare  allo Spazio Geni-
tori, un piccolo gruppo a ca-
denza quindicinale centrato sul
desiderio di conoscere le dina-
miche inconsce che facilitano
od ostacolano lo sviluppo dei
figli e la relazione con loro.

Gea  inoltre organizza, per
coloro che desiderano avvici-
narsi al lavoro, un Ciclo Teori-
co Sperimentale  di Incontri
che verrà presentato  venerdì
25 Gennaio 2002 nel corso
della conversazione dal titolo:
“Il  dubbio fecondo: Rifles-
sioni  sul disorientamento edu-
cativo” .

Il corso si rivolge a inse-
gnanti, educatori, genitori: il
percorso, che si articola su quat-
tro interrogativi principali, avrà
cadenza mensile, con incontri
della durata di due ore ciascu-
no. Per favorire la riflessione si
propongono varie tecniche: una
relazione introduttiva delle con-
duttrici, giochi di ruolo, scam-
bio di vissuti, possibili esercizi
in gruppo.Gli incontri verteran-
no su problematiche inerenti
l'educazione quali:

-  Potere e Autorevolezza:
“Se non la smetti vedrai.” Per-
ché puniamo i bambini?.

- Consumismo e Sensi di
Colpa: “Lo voglio, Mamma,
me lo comperi?”.

- Aggressività e Controag-
gressività: “Sei cattiva, non
sei più mia mamma...” Come
ci sentiamo quando i figli  ci
sfidano?

- Autonomia e Soggettivi-
tà: “A che ora torni?” Giova-
ni amori sbocciano. Come lo
viviamo? Ansia, possesso o
desiderio?

Per garantire una adeguata
possibilità di  fruizione  il nu-
mero dei partecipanti è limita-
to e pertanto è prevista l’iscri-
zione.

Queste e altre due iniziati-
ve, Gruppo Bambini  e Spazio
Giovani, saranno presentati
nella sede di GEA sempre ve-
nerdì 25  Gennaio  alle ore 21.

“Il dubbio fecondo”
Vogliamo sostenere sia il diritto di essere confusi, talvolta impreparati ad affrontare i

problemi, disorientati, che il  dovere di autoeducarsi per educare:
 continuiamo a sentire l’urgenza di questo lato, troppo trascurato

S.F.

Dottore

     s
ono d

ispera
ta...

      
  Nessun

o mi vuole
 mai

ascolt
are ! 

! !
  ???

...
Avanti

  un a
ltro !
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 Le teorie di Lacan
Si basano sulle scoperte del-

l’antropologia strutturale di C.
Levi-Strauss e sugli studi della
linguistica di F. de Saussure.

Secondo Lacan  è la strut-
tura simbolica nel linguaggio
(la parola non è la cosa) che,
imponendosi al bambino, già
prima che egli entri nel mondo
del simbolico, come un qual-
cosa di preesistente, rappre-
senta l’unico modo in cui il
bambino può venire a contatto
con se stesso e poi con gli altri.
In altri termini, secondo La-
can, l’ordine del simbolico non
è un qualcosa che sta sempli-
cemente all’esterno di noi, ma
è anche dentro di noi: una for-
ma di linguaggio primario s’in-
scrive in noi fin dalla nascita;
nel nostro inconscio il simbolo
è presente come contenuto e
come meccanismo.

Lacan applica il modello lin-
guistico alla struttura psichi-
ca, in particolare egli vede la
struttura dell’inconscio come
identica a quella del linguag-
gio: esso sarebbe una rete di
significanti che, a mano a mano
che il tempo passa, aumentano
e si strutturano sempre di più.
In questo modo il vissuto inte-
riore che il soggetto vorrebbe
comunicare agli altri sarà fil-
trato dai significanti interioriz-
zati e questa mediazione lo
allontanerà sempre di più dalla
sua verità immediatamente vis-
suta. Ciò sarà tanto più vero
quanto più, di significante in
significante, la verità fonda-
mentale si allontanerà dal sog-
getto che tenderà ad identifi-
carsi sempre più con il mero
significante conscio (meccani-
smo dell’alienazione) o, in al-
tri termini, con l’enunciato.

Enunciato ed enunciazione
Enunciato è, per Lacan , il

messaggio nel discorso, ciò che
viene effettivamente proferi-
to. L’enunciazione resta inve-
ce nascosta in altro luogo ri-
spetto all’Io: “Si apre così la

strada alle lusinghe ed alle
menzogne del discorso. Per-
tanto l’enunciato non dovrà
mai essere preso in quanto tale
ma come enigma, un rebus
dentro cui il soggetto si na-
sconde” (Ecrits).

Secondo Lacan l’enuncia-
zione, che rimane implicita, è il
punto di partenza di una cate-
na simbolica che di significan-
te in significante inconscio
porterebbe all’autentico sog-
getto.

Laddove, dunque, i lingui-
sti opererebbero una unione
funzionale tra enunciato ed
enunciazione, attraverso gli
“embrayeurs”, ossia i pronomi
di prima e di seconda persona
(che designano il soggetto del-
l’enunciazione ma non lo si-
gnificano), Lacan opera una
scissione per la sua concezio-
ne del linguaggio come possi-
bile fonte di menzogna.

Immaginario e Simbolico
La simbolizzazione ed il lin-

guaggio rappresentano dunque
il tema centrale nel pensiero di
Lacan, il quale in esso vede
l’unico mezzo per pervenire
alla conoscenza di noi stessi
ma, contemporaneamente ed
inevitabilmente, un forte stru-
mento d’alienazione.

Egli intravvede quest’arma
a doppio taglio che è esatta-
mente il simbolo, attivo fin
dalla primissima infanzia e pre-
cisamente in quella fase che ha
definito come lo “stadio dello
specchio”.

E’ proprio nell’analisi di tale
stadio che Lacan dimostra
come sia già operante nel pic-
colo la legge del simbolo, pur
essendone egli ancora fuori (vi
entrerà con “l’Edipo”). Il bam-
bino riconosce l’immagine che
vede riflessa nello specchio
come propria, iniziando così il
“processo d’identificazione”.
Secondo Lacan tale identifica-
zione primaria, rappresenta la
matrice di tutte le successive
identificazioni; in questa fase,

essa è ovviamente solo “dua-
le”, ossia ridotta al corpo e
all’immagine. Essa è, poi, per
Lacan, “narcisistica” e “imma-
ginaria” perché il bambino si
serve della sua immagine, e
quindi di un falso sé, al fine di
pervenire al riconoscimento di
se stesso.

Ecco dunque che già ai pri-
mordi della sua vita, l’uomo
deve alienarsi se vuole sco-
prirsi. E’ ovvio che qui non si
tratta della stessa alienazione
che si riscontra nel mondo del
simbolico, poiché il bambino è
ancora assoggettato comple-
tamente alla sua immagine,
anche se vedremo come, per
Lacan, nel mondo dell’adulto
troppo spesso prevale un tipo
di processo immaginario su
quello simbolico (eccessiva
alienazione dell’uomo moder-
no).

Secondo Lacan il bambino
desidera inizialmente essere il
complemento di sua madre e
cioè il fallo, ovvero desidera
essere il desiderio di sua ma-
dre, ciò che la madre desidere-
rebbe. Ciò perché, strettamen-
te legata al fenomeno della
nascita, è la sensazione del
bambino della “mancanza a es-
sere”: non è più nella madre,
non è più “uno” con lei; il
neonato manca di complemen-
to anatomico.

La pulsione è allora energia
non solo sessuale ma rappre-
senta il mezzo attraverso cui il
bambino ricerca il ricongiun-
gimento con la madre. Il suo
desiderio è desiderio di unità
con la madre.

Nella fase edipica la fru-
strazione di questo primitivo
desiderio, causata dalla Legge
del Padre, provoca l’ingresso
nel simbolico, nel linguaggio,
attraverso la “domanda”.

Nella primaria relazione dia-
dica prevalgono la non distin-
zione, l’identificazione narci-
sistica, l’alienazione.

Secondo Lacan, lo stadio
dello specchio rappresenta il

primo stadio dell’Edipo.
Il secondo stadio soprag-

giunge quando l’intervento del
padre provoca il forzato di-
stacco dalla madre e l’accetta-
zione della Legge del Padre;
nel terzo stadio, conclusivo
dell’Edipo, il bambino s’iden-
tifica col padre ed è in questa
fase che egli, appropriandosi
del linguaggio e della Legge
tramite il padre, entra nel sim-
bolico.

Se la madre intralcia il pa-
dre ed il piccolo rifiuta la legge
paterna, questi rimane nell’im-
maginario, ossia nel completo
assoggettamento alla madre.

Il bambino che si identifica
con il padre incorpora la legge
ed incorpora ciò che il padre
possiede e ciò che lui stesso
vuole avere: l’oggetto del suo
desiderio: il fallo.

Occorre precisare che per
Lacan , fallo non è sesso biolo-
gico ma “metafora paterna”,
un significato inconscio.

In altri termini, si può dire
che la fase dell’immaginario
coincide con la fase del “pro-
cesso primario”, mentre la fase
dell’identificazione con la Leg-
ge coincide con il “processo
secondario”.

Secondo Lacan  tutti i suc-
cessivi desideri nascondono il
contenuto del primissimo de-
siderio, il quale non è soprat-
tutto desiderio del piacere,
come per Freud, ma bisogno
organico e precisamente desi-
derio di colmare la “mancan-
za a essere” (vuoto o “béan-
ce”) conseguente alla sepa-
razione dalla madre.

Ciò che Lacan chiama desi-
derio di essere il fallo della
madre altro non è che deside-
rio di unità con la madre. Ma
non potendo essere soddisfat-
to questo desiderio si riporterà
successivamente su dei sosti-
tuti materni.

Con l’accesso all’ordine
simbolico del linguaggio, il
desiderio primario, sotto men-
tite spoglie, si esprime nella

La struttura linguistica dell'inconscio
Omaggio a J. Lacan nel centenario della sua nascita.

“Il bambino castrato, e cioè, separato dalla madre, dall'interdetto,
deve rinunciare all'onnipotenza del suo desiderio e accettare la Legge

che è limitazione, accettazione della privazione.
Il bambino, con il suo accesso al Nome-del-Padre,

dà un nome al suo desiderio (fallo), ma a costo di alienarlo.
Infatti, il fallo, che è il vero oggetto del suo desiderio, viene respinto nell'inconscio.
E' la rimozione originaria che, come sappiamo, determina l'accesso al linguaggio”
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“domanda”. Ciò che il bambi-
no, e poi l’adulto, chiede, è di
essere riconosciuto come il de-
siderio dell’altro. Il desiderio
dell’uomo è che l’altro lo desi-
deri “…vuol essere ciò che
manca all’altro, essere la cau-
sa del desiderio dell’altro” ... Il
desiderio primario di comple-
tare la figura materna diventa
ora desiderio di completare
l’altro.

Col passaggio dall’immagi-
nario al simbolico, ossia dall’
“essere” (il fallo della madre)
all’ “avere” (il desiderio sostitu-
tivo), inizia il processo di costi-
tuzione dell’Io e quindi la scis-
sione, la “Spaltung” del sogget-
to nella sua struttura psichica
che è dovuta essenzialmente al
rapporto che il soggetto vive
con il significante.

Per Lacan, che si rifà, a
Ferdinand de Saussure, signi-
ficante è la parte percettibile,
udibile, mentre significato è
la parte invisibile, “concet-
tuale”.

Mentre da un punto di vista
linguistico è il significato che
prevale sul significante, in psi-
coanalisi Lacan instaura la pre-
dominanza del secondo: il si-
gnificante diviene il modo in-
dividuale di ricercare, in un
ordine simbolico istituziona-
lizzato, il possesso del signifi-
cato primario: l’unità con la
madre, e la catena dei signifi-
canti riporta al significato pri-
mario ed inconscio ossia al
fallo come espressione dell’as-
senza, della “mancanza ad es-
sere”.

“Je” e “Moi”
L’accesso al mondo simbo-

lico, si diceva, comporta la
strutturazione dell’Io (“Moi”),
ossia la capacità di percepire
se stessi attraverso il simbolo:
l’Io è quindi la rappresentazio-
ne nel simbolico del soggetto
(il “moi”, il nome proprio, etc.)
che in essa si oggettivizza.
Lacan chiama questa scissione
“fente” (sconnessione): “La
fente consiste precisamente in
questo, che il soggetto è rap-
presentato nell’ordine simbo-
lico e nello stesso tempo esclu-
so da esso” . Essa si pone cioè
tra la “maschera” conscia ed il
soggetto autentico confinato
nell’inconscio. Ciò che però
può spaventare non è tanto la
“fente” quanto la “refente” (ri-
sconnessione): infatti è con
essa che Lacan indica la pietri-
ficazione del soggetto nel suo
rappresentarsi. Il soggetto, così
irrigiditosi nei suoi ruoli,
s’identifica con le varie ma-

schere.
Così egli entra nel mondo

del simbolico con una serie di
identificazioni immaginarie
(concretistiche: il bambino si
perde nell’immagine dello
specchio e non ritorna più a se
stesso!). L’Io non è più quindi
un significante in quanto perde
di vista ciò che lo fa significare
e si pone esso stesso come
significato.

Il soggetto alienato entra
così in contatto con gli oggetti
(Altro) in una relazione im-
maginaria poiché s’identifica
con la rappresentazione di se
stesso (l’Io - Moi) e non s’ac-
corge che questa rappresenta-
zione è determinata e costitu-
ita dall’Altro assoluto dell’or-
dine simbolico.

L’Altro fa parte del nostro
inconscio, anzi Lacan defini-
sce quest’ultimo come “il di-
scorso dell’Altro” ossia il de-
siderio simbolizzato dell’Al-
tro che è poi il nostro desiderio
primario.

Se il soggetto accede al lin-
guaggio secondo il regime sim-
bolico, egli sarà padrone di sé,
“normale”, avrà la verità di se
stesso perché avrà “la parola
piena, liberatrice” (Fages).
Sarà facile, in questo caso, ri-
trovare nell’inconscio di que-
sto soggetto il significato pri-
mario proprio perché esso è
strettamente legato alla parola
liberatrice che realizza il desi-
derio primario di fusione con
l’Altro.

Diversamente il soggetto
che entra nel mondo del lin-
guaggio secondo il regime del-
l’immaginazione, cioè della
confusione tra Io e soggetto,
identificandosi completamen-
te con il proprio Io e assorben-
do l’oggettività del linguaggio
parlato come realtà, si allonta-
na dalla sua essenza, cioè si
aliena.

Per spiegare il processo dell’
alienazione in termini psicolo-
gici, Lacan  ricorre opportu-
namente alla dialettica hege-
liana del Padrone e del Servo
espressa nella “Fenomenolo-
gia dello Spirito”.

Lacan vede il servo nell’uo-
mo alienato che s’identifica col
solo “Io” (Moi) formale, rap-
presentativo (l’oggetto indi-
pendente) e trasferisce la dia-
lettica della coscienza di sé nel
desiderio: “il desiderio dell’uo-
mo trova il suo senso nel desi-
derio dell’Altro”. Solo nella
misura in cui il soggetto non si
perde nel “Moi” è possibile al
desiderio (e quindi alla vera
coscienza di sé) di fusione con

gli altri, di realizzarsi in quanto
questo desiderio non è stato
sotterrato troppo a fondo.

Metafora e Metonimia
Secondo Lacan il linguag-

gio inconscio non ha niente in
comune con il linguaggio con-
scio. Manca di distinzione tra
significante e significato ed i
suoi termini possono trasferire
la loro energia su altri per “spo-
stamento” (metonimia) o per
condensazione (metafora).

Metonimia è il processo
attraverso cui si capovolgono
le sequenze: l’effetto prende il
posto della causa, il contenuto
quello del contenente, il tutto
quello della parte. Come ebbe
già a dire Jakobson, la metoni-
mia indica una sostituzione di
significanti tra loro contigui,
così si dice “bere un bicchiere”
(contenente) anziché dire “bere
l’acqua” (contenuto).

Secondo Lacan  l’interpre-

tazione psicoanalitica della me-
tonimia sta in questo: è la man-
canza a essere o bisogno del
soggetto che porta costui, nel
rapporto con l’oggetto, a tra-
valicare il significante parziale
con un altro significante; in
altre parole è il desiderio di
colmare la mancanza che ri-
chiama ai significati associati,
complementari.

Nel processo metonimico,
attraverso la concatenazione
dei significanti, si dovrebbe
pervenire al bisogno primario:
fondersi con la madre.

Metafora è invece il “pro-
cesso attraverso il quale si tra-
sforma la significazione pro-
pria di un termine in un’altra
significazione che gli si adatta
solo in virtù di un paragone
sottinteso”. Essa è la sostitu-
zione di un significante ad un
primo significante che così di-

venta significato, ma che, però,
a livello latente può costituire
ancora un significante. Non si
tratta quindi di una sostituzio-
ne totale. Per esempio metafo-
ra è il significante “leone” per
dire “uomo coraggioso” (S/s).
L’importanza della metafora
si rivela, secondo Lacan, quan-
do, tramite essa, il “senso” as-
sume le apparenze del “non-
senso”, ossia quando il nuovo
significante non richiama più il
significato antico. A questo
punto è necessario scavare
nell’inconscio per recuperare
tale significato e per potere
comprendere alfine il discorso
del soggetto.

E’ evidente in Lacan il richia-
mo a Freud, soprattutto per
quanto riguarda il linguaggio
così come quest’ultimo lo ana-
lizzava attraverso l’interpreta-
zione dei sogni (linguaggio pri-
mitivo): è Freud che ha scoperto
il processo delle condensazioni
e delle sostituzioni nonché il pro-
cesso degli spostamenti-combi-
nazioni corrispondenti, appun-
to, alla metafora ed alla metoni-
mia lacaniana. E ciò anche se
Freud non esplicitò mai l'inte-
resse per il rapporto tra psicoa-
nalisi e linguaggio.

Nevrosi e Psicosi
Il nevrotico, secondo La-

can, è penetrato nel mondo del
simbolico ma è uno che ha
perduto “il senso delle artico-
lazioni tra significanti” (Fages)
ed il sintomo “diventa il signi-
ficante di un significato rimos-
so dalla coscienza del sogget-
to”.

Per la guarigione è neces-
sario poter ricostruire le cate-
ne associative, fino a poter rag-
giungere la verità dell’incon-
scio.

Diversamente dal nevroti-
co, che ha acquisito l’uso del
simbolo, lo psicotico rifiuta e
cancella ciò che ha vissuto. Così,
mentre associa la nevrosi al pro-
cesso della rimozione, Lacan
associa la psicosi al processo
della forclusione: per darne
un’idea si può immaginare la
nevrosi come uno strappo in
una stoffa mentre la psicosi e la
forclusione sarebbero un buco
originale nella stoffa : lo psico-
tico non struttura simbolica-
mente l’esperienza proprio
perché egli non distingue chia-
ramente il significante dal si-
gnificato. Nel caso dello schi-
zofrenico ogni significante, ogni
simbolo può in mille modi ri-
portare allo stesso significato.

Parola vuota, parola piena
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Lacan ritrova tutta l’essen-
za alienatrice del linguaggio
inteso come ciò che lui chiama
“parola vuota” nella condizio-
ne del soggetto sottoposto ad
analisi.

Poiché è la parola il me-
dium della psicoanalisi, ne de-
riva che il paziente deve elabo-
rare un discorso su se stesso:
in tale opera egli si immerge
riponendo le spinte più narci-
sistiche, seducenti e compia-
ciute nella ricerca strenua del-
la “risposta” dell’Altro e cioè
dell’Analista.

Il paziente inizia l’introspe-
zione aspettandosi grandi cose
ed un felice stupore negli occhi
dell’analista che lo scopre. Egli
s’impegna nel suo discorso “in
uno spossessamento sempre
maggiore di quel certo suo
essere, per cui, a forza di de-
scrizioni sincere che ne lascia-
no l’idea non meno incoeren-
te, di rettificazioni che non rie-
scono ad isolarne l’essenza, di
puntelli e di difese che non
impediscono alla sua statua di
vacillare, di strette narcisisti-
che che si estenuano per ani-
marla del loro soffio, finisce
per riconoscere che questo
essere non è mai stato altro che
la sua opera nell’immaginario
e che quest’opera delude in lui
ogni certezza.

Giacchè in questo lavoro
che egli fa del ricostituirla per
un altro, ritrova l’alienazione
fondamentale che gliel’ha fat-
ta costruire come un’altra, e
che l’ha sempre destinata ad
essergli sottratta da un altro” .

L’Io, quindi, in quanto rap-
presentazione di se stessi è,
per Lacan, nella sua essenza,
frustrazione, ma frustrazione
non di un desiderio ma di un
oggetto (il discorso frustrato
del “Moi”) in cui il desiderio si
è alienato.

L’alienazione del desiderio
aumenta quanto più esso si
elabora nell’oggetto frustrato
(il discorso dell’Io): “Per que-
sto non vi è risposta adeguata
a tale discorso, in quanto il
soggetto considererà come di-
spregio ogni parola che s’ad-
dentri nel suo inganno”.

L’alienazione inevitabile
Secondo Lacan l’alienazio-

ne del soggetto nell’analisi è
inevitabile: infatti anche qua-
lora non parlasse di sé come di
una terza persona (il “Moi”),
anche se egli si ponesse in un
ruolo di pura passività e cer-
casse di somigliarsi, quanto più
possibile, nella sua inattività,
così come si somiglia e si rive-

de uguale nell’immagine allo
specchio, pure egli non riusci-
rebbe a soddisfarsene, proprio
perché sarebbe ancora attra-
verso il suo Altro (la sua im-
magine rispecchiata) che en-
trerebbe in contatto con l’ana-
lista.

Egli si sentirà come lo Schia-
vo frustrato dal prodotto del
suo stesso lavoro proprio per-
ché tale prodotto gli viene sot-
tratto dall’altro, e svilupperà
l’aggressività che si esprime,
nelle sedute, con le resistenze.
Proprio perché queste emer-
gano in modo più chiaro è
necessario che l’analista assu-
ma la parte del “morto”, egli
deve, cioè, rifiutare al paziente
la risposta gratificante, in modo
che l’aggressività possa emer-
gere e con essa, una forma
temporanea di regressione che
faciliterà, indietreggiando di si-
gnificante in significante, “l’at-
tualizzazione nel discorso del-
le relazioni fantasmatiche re-
stituite da un ego ad ogni tap-
pa della decomposizione della
sua struttura” per pervenire
così al significante primario.

La sensibilità dell’analista
si rivela nella sua ca-
pacità di

comprende-
re i termini signifi-
cativi espliciti ed impliciti che
pure emergono dal discorso
dell’analizzato e che costitui-
scono i punti di partenza del-
l’analisi vera e propria.
Secondo Lacan il problema
fondamentale è di scoprire il
rapporto nel soggetto tra la
parola ed il linguaggio. Lacan,
infatti, distingue tra loro que-
sti due termini.

 Linguaggio e Comunicazione
Il linguaggio è fattore sim-

bolico strumentale che però
diventa fine a se stesso quando
il senso del soggetto si perde
nelle oggettivazioni del discor-
so. E’ questa, secondo Lacan,
l’alienazione prevalente del
mondo occidentale: “L’Io del-
l’uomo moderno ha assunto la
propria forma nella impasse
dialettica dell’anima bella che
non riconosce la ragione stes-
sa del suo essere nel disordine
che essa denuncia al mondo” .
Lacan quindi denuncia la falsa
comunicazione che viene rea-
lizzata  in Occidente, ed è per
questo che rifiuta la teoria del-

la relazione interpersonale dei
Neofreudiani che non metto-
no in discussione questa falsa
comunicazione, la quale, anzi,
diventa il loro obiettivo. In
questo senso, Lacan li denun-
cia come i riduzionisti della
psicoanalisi a strumento di
adattamento sociale. L’Ego
che i Neofreudiani vorrebbero
rafforzare costituisce per La-
can “una vera e propria aber-
razione”.

Diversa dal linguaggio og-
gettivante è la parola “piena”:
con essa Lacan indica il vero e
proprio feed-back per cui la
parola, trasformandosi in evo-
cazione (del desiderio prima-
rio), diventa risposta alle “do-
mande” reciproche.

In altre parole, mentre il
linguaggio media, la parola, in
questa sede, è immediatezza, è
linguaggio interiore condiviso
(“parlare lo stesso linguag-
gio”). E poiché il discorso del
paziente analizzato  ricerca una
risposta, ecco che emerge chia-
ramente la responsabilità del-
l’analista che interviene con le
parole nel corso dell’analisi,
p a r o l a che può essere

avvertita dal

p a -
z i e n t e

come suo riconoscimento o
come sua abolizione. La paro-
la può essere avvertita come
corpo: Lacan porta l’esempio
dei nevrotici “Le parole sono
prese in tutte le immagini cor-
poree che imprigionano il sog-
getto; possono ingravidare
l’isterica, possono rappresen-
tare l’escremento ritenuto del
godimento avaro”: i soggetti
che s’identificano con l’Io par-
lato, vivono le parole come
fatti che possono ferire il loro
Io, ossia se stessi. “E’ dunque
sempre nel rapporto fra l’Io
(Moi) del soggetto con l’Io
(Je) del suo discorso che do-
vete comprendere il senso del
discorso del disalienare il sog-
getto. Ma non saprete riuscir-
vi se vi atterrete all’idea che
l’Io del soggetto è identico
alla presenza che vi parla”.

Contestazione
La costruzione lacaniana,

notevole per una comprensio-
ne degli effetti del linguaggio
nel nostro psichismo, appare
estremamente deficitaria sul

piano degli scopi pratici a cui
perviene l’analista che se li pon-
ga come punto di riferimento.
Unico interesse di Lacan è in-
fatti non tanto quello di ripor-
tare il soggetto a vedere la
realtà, quanto di rimetterlo in
relazione con la struttura sim-
bolica del linguaggio e del
concetto. Lacan si rifà al con-
cetto idealista di Hegel per cui
tutto ciò che è reale è raziona-
le, e da ciò deduce che “spetta al
soggetto ritrovare la sua misu-
ra”.

E’ quindi il raggiungimento
della parola piena che interessa
e propugna Lacan; ma è ciò re-
almente possibile? Fages, “in-
terprete” di Lacan, sostiene di
no: poiché il simbolo si frappo-
ne sempre tra soggetto e sogget-
to (il simbolo nasce, secondo
Lacan, dalla morte della cosa),
poiché il soggetto è necessaria-
mente decentrato, poiché la sua
“coscienza di sé” è “altrove, nel
discorso”, il soggetto si trove-
rebbe condannato a restare nella
“mancanza-a-essere”. Fages ha
forse ragione anche se dimenti-
ca il riferimento lacaniano alla
parola  condivisa come parola
interiore, alla parola piena come
parola capace di sgusciare via
dai limiti e dagli spigoli della
parola parlata, ovvero dalle leg-
gi della semantica (nella misura
in cui i due soggetti dialoganti e
desideranti, ritornassero al sim-
bolo, allora e solo allora sarebbe
possibile, nella relazione e nella
presenza consapevolmente uni-
sona, la parola liberatrice).

Quale è il limite? Non ho
spazio sicchè tento un pensiero
evocatore: Lacan forse non ha
colto le conseguenze della sua
affermazione secondo cui l'in-
conscio è il Soggetto. Se così è,
in esso (in Lui) è la soggettività
comune e universale. Se così è,
cambierebbe il linguaggio di
Lacan il quale, anzichè riconfer-
mare la fente tra il ruolo di ana-
lista (conoscente) e quello di
analizzato (conosciuto), intro-
durrebbe il terzo, il gerundio
analizzando, fedele significante
del lavoro in corso (di dis-alie-
nazione) che è il lavoro analiti-
co.
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 Tra le nuove teorie proposte nell'ambito
della psicologia dello sviluppo, una in par-
ticolare mi ha colpito, per riflessioni che
hanno portata più ampia dello stretto ambi-
to evolutivo del bambino. Si tratta della
“ridescrizione rappresentazionale”, trattata
da Karmiloff-Smith nel libro “Oltre la men-
te modulare”, ed. Il Mulino, 1995.

In breve, la tesi è la seguente: il bambi-
no acquisisce varie conoscenze a livello
implicito, sia a causa dell’esperienza che
per un programma genetico che lo predi-
spone  alla conoscenza. Fin qui, nulla di
nuovo. L’autrice del libro però afferma
che quando le competenze implicite si
sono rafforzate e stabilizzate, allora av-
viene un salto verso l’esplicito, non anco-
ra cosciente, che permette però di iniziare
a elaborare quanto appreso, per poterlo
inserire in un contesto più ampio, una
ridescrizione di quello che si sa.

In una fase successiva ci sarà una ulte-
riore ridescrizione che permette di portare
alla coscienza quanto appreso e, infine,
un’ultima ridescrizione che permetterà di
esplicitare con la parola quello che si sa. A
questo punto si potrà parlare della propria
visione del mondo.

L’aspetto innovativo riguarda il pas-
saggio evolutivo, che avviene non più a
causa di fattori, esogeni o endogeni, che
scardinano il proprio bagaglio di cono-
scenze (tipica posizione alla Piaget), ma
piuttosto il consolidamento di competen-
ze è il trampolino inevitabile per nuove
trasformazioni.

 E' possibile ampliare il discorso e con-
siderarlo al di là dell’ambito dello svilup-
po del bambino.Di solito il senso comune
attribuisce i cambiamenti ad accidenti
esterni che scombussolano la propria vita.
Nel percorso analitico l’evento doloroso
è preso come possibilità di salto verso una
visione nuova della propria esistenza.

Capita che in sogni di inizio analisi
compaiano stanze della propria casa mai
esplorate prima, a sottolineare che le pic-
cole rivoluzioni personali determinano
nuove percezioni di aspetti della vita fino-
ra mai visti, anche se potenzialmente sem-
pre esistiti.

Tutto questo è sicuramente vero, ma
approfondiamo l’altro aspetto del cambia-
mento, quello appunto della ridescrizione
rappresentazionale.  Secondo l’autrice del
libro  tale cambiamento avviene natural-
mente, inevitabile quando si è consolidata
una prima conoscenza procedurale.

Detto in altro modo, la nascita della
coscienza e poi dell’autocoscienza sareb-
bero possibili quando un precedente livel-
lo di competenze e capacità si sia stabiliz-
zato con successo.

Le prime parole che mi vengono in men-
te sono: abitudine e coazione a ripetere.Il
vantaggio evidente della ripetizione è la
sicurezza di vivere in un già conosciuto.
Tale meccanismo è così perverso che  si
scelgono inconsciamente situazioni dolo-
rose ma note piuttosto che l’attivazione

per qualcosa di nuovo. Gli stessi nostri
atteggiamenti tendono a ricreare un noto
rassicurante.

L’incompreso e il depresso spesso agi-
scono per rimanere tali: in tal modo hanno
un sottile piacere nel vedere confermata la
loro visione del mondo. Forse in quel
momento non c’è ancora alternativa, in
quanto non ci si sente ancora forti abba-
stanza per passare a un ordine nuovo di
pensare. Invece ci si cristallizza sull’idea
che il proprio malessere dipenda da fattori
unicamente esterni, come se il proprio
benessere fosse in balìa degli accadimenti
fuori da noi.

E che dire della coazione a ripetere, che
tutti ben conosciamo? Sappiamo tutto,
abbiamo buona consapevolezza dei nostri
meccanismi mentali, ci ragioniamo sopra,
magari ci siamo sinceramente messi in
profonda discussione, eppure forze po-
tenti ci riconducono alla ripetizione.

Accade dunque che se per il bambino la
ripetizione è utile per consolidare una
conoscenza e poi ristrutturarla in una vi-

sione più ampia e ricca, nell’adulto questo
processo si ferma. Ripetiamo, magari con-
sapevolmente, e basta. Solo eventi esterni
pesanti rimettono in discussione tutto,
altrimenti preferiamo la sicurezza alla fe-
licità, come disse Freud.E’ proprio così ?

Ripensando al mio percorso di vita adul-
ta, mi capita di avere ben chiaro che certe
tematiche e un mio sentire  che un tempo mi
accompagnarono profondamente fino a re-
golare la mia vita, ora hanno perso di signi-
ficato. Aspetti di me e della mia vita che mi
facevano soffrire pesantemente, certi obiet-
tivi per cui mi impegnavo strenuamente, ora
sono solo vaghi ricordi appartenuti a qual-
cuno che non sono io.

Eppure non saprei dire cosa sia succes-
so. Certamente nessun evento esterno ecla-
tante, nessuna grande decisione, e non
credo neppure alcuna particolare saggez-
za sopravvenuta. Ma ciò che sono ora è
ben diverso da quello che potevo essere
dieci anni fa, ed è probabile che potrò dire
lo stesso fra dieci anni.

Cosa accade, dunque, al di sopra delle
nostre decisioni, del nostro dire e pensare,

al di sopra della nostra volontà? Difficile
dirlo, ma si potrebbe ipotizzare che esiste
una continua ridescrizione delle nostre
vite, in un processo simile, o forse uguale,
a quello che caratterizza l’evoluzione del-
lo sviluppo infantile.

Se, nel caso del bambino, le trasforma-
zioni sono più evidenti, anche perché av-
vengono in tempi più brevi, nell’adulto i
cambiamenti endogeni, non causati da
avvenimenti significativi, diventano meno
visibili, forse meno eclatanti, comunque
sono frutto di trasformazioni strutturali
profonde. Più si procede con gli anni, più
la visione si amplia e il proprio io diventa
sempre più relativo.

L’affermazione personale, anche ne-
cessaria nella giovinezza per stabilizzare
quel che si è o che si crede di essere,
diventa un qualcosa che perde via via di
significato. Non è un tirare i remi in barca,
e non credo che questo sia semplicemente
frutto dell’esperienza.

Ipotizzo che ci sia qualcosa d’altro, di
strutturale. Non è un caso che i vecchi
abbiano una percezione del tempo ben
diversa delle altre persone, come se tutti i
tempi precedentemente vissuti permet-
tessero una ridescrizione del tempo, fino
ad arrivare all’essenza del tempo stesso.

Non per tutti è così, ed E. Erikson nella
sua descrizione del ciclo di vita dice che la
vecchiaia è contraddistinta o da saggezza
o da disperazione.

Tale alternativa dipende da molti fatto-
ri: da tutta l’esperienza passata, da eventi
esterni, da fattori fisiologici e, aggiunge-
rei, dalla consapevolezza.

La consapevolezza, parola molto usata
ma mai ben definita, può allora diventare
lo strumento per una ridescrizione rappre-
sentazionale delle proprie vite. Come il
bambino a un certo punto riunisce tutte le
sue conoscenze per fare un salto e reinter-
pretare il tutto, così la consapevolezza
nell’adulto permette una revisione dei vari
pezzi di sè e delle proprie esperienze,
riunendo tutto in una visione un poco più
ampia e, di conseguenza, un poco più
distaccata da se stessi.

Questi due processi dell’età infantile e
di quella adulta potrebbero avere una strut-
tura simile, frutto dell’epigenesi umana e,
soprattutto, sono inconsci, senza che la
volontà possa decidere qualcosa. Inoltre
sono in un continuo evolversi: non esiste
un punto di arrivo finale, ma una continua
ridescrizione.

 Allora noi, esseri coscienti, cosa pos-
siamo fare?

Forse se c’è l’umiltà di riconoscersi
esseri in movimento, piccoli esperimenti
di noi stessi, possiamo facilitare il proces-
so, senza che un nostro particolare (una
vicenda, una credenza, una caratteristica
o quant’altro) possa bloccare questo flu-
ire, lasciandoci frammentati nella dispera-
zione.

RICERCHE

Trasformazioni naturali
Non esiste un punto di arrivo finale, nel continuo evolversi della vita, ma solo una sua

continua ridescrizione rappresentazionale

T.T
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Sappiamo bene quanto la musica ven-
ga utilizzata prevalentemente come sotto-
fondo, come colonna sonora in “back-
ground” del nostro quotidiano, questa
considerazione rende ragione dell’incon-
scietà dell’ascolto musicale, e della poca
naturalità e consuetudine di un atto di
ascolto in qualche modo ‘consapevole’.

La musica è strettamente legata all’in-
conscio grazie alla sua ‘indicibilità’ e con-
giuntamente al fatto che la coscienza non
si sofferma molto su ciò che essa può
profondamente comunicare.

Un’altra considerazione riguarda  l’ap-
proccio oggettivante  tipico della cultura
occidentale: si guarda o meglio si ascolta
come una ‘bella cosa’, quasi una “figura
femminile oggettivata”, altra da sé, spesso
quale proprietà (provvista di copyright)
dell’artista-compositore che l’ha partori-
ta.

 La musica, imprigionata in questo tipo
di relazione, non riesce ad essere soggetto
di nulla, viene percepita come un qualcosa
che è venuto fuori misteriosamente, come
caduto per gemmazione dall’albero della
creatività umana, un qualcosa di già for-
mato, maturo  di cui non si sa nulla rispetto
alla sua stessa evoluzione e metamorfosi.

Nel caso si abbia la possibilità di coglie-
re qualche elemento che possa riferirsi al
percorso stesso della creazione, esso vie-
ne lasciato a tecnici, ‘critici’ esperti, op-
pure custodito gelosamente, come uno
strumento artigianale per attuare la com-
posizione.

La fruizione musicale è spesso espe-
rienza relazionale  incompleta, adialettica,
in quanto non abbiamo sufficiente consa-
pevolezza per poter soggettivare l’altro
capo della relazione (la musica stessa);
questa dinamica viene ulteriormente raf-
forzata dalla convinzione che la musica sia
una protesi, un  epifenomeno statico del-
l’emozione di qualcuno.

Un altro aspetto da mettere fortemente
in discussione riguarda ‘l’effetto memo-
ria’  della musica: è noto che spesso ria-
scoltiamo dei brani con lo stesso spirito
con cui rivediamo vecchie fotografie, col-
legate ad esperienze precedenti o ad
affetti;accade talvolta che il nostro vissu-
to non coincida più con l'emozione prece-
dente…. qualcosa è cambiato, o non sia-
mo più gli stessi, oppure la stessa musica
,  sembra dirci dell’altro. In questo caso
potrebbero  essere cambiati i due termini
della “relazione”,  infatti  la comunicazio-
ne musicale nel suo aspetto simbolico non
è statica come del resto non lo è la nostra
coscienza ed il nostro inconscio, nessun
simbolo è statico, prefissato ed avulso da
un contesto relazionale.

Credo che questo punto possa aprire
realmente ad una concezione ‘trasforma-
tiva’ della musica, superando quella con-
gelata sul suo aspetto  estetico-passivo.

Abbiamo una serie di esempi e testimo-

 Musica e Trasformazione
 Un'ipotesi, ancora in germe, della musica quale veicolo archetipale

di conoscenza e di trasformazione della psiche umana

nianze in cui la musica è stata protagonista
a vari livelli di trasformazioni nella psiche,
nel pensiero e nello Spirito Umano.

Molti temi musicali, etnici e non etnici,
rimangono nell’inconscio collettivo, essi
vengono ripresi adattati, e portati avanti
in maniere diverse, ed anche in momenti
diversi dell’arco  vitale del compositore.
Per temi intendo  qualunque tipo di pat-
tern acustico, ritmico, melodico, armoni-
co e sonoro che abbia una sua musicalità;
come dicevo questi temi non giacciono
“inermi” e “congelati” da qualche parte
della mente ma spesso arrivano in mo-
menti particolari e “suggestivi”,  in quanto
“suggeriscono” qualcosa, proprio come il
sogno.

In diverse biografie di artisti è presen-
te, anche se non in maniera diretta, una
certa consapevolezza della suggestione-
suggerimento. Non sono comunque a co-
noscenza di un lavoro più sistematico, che
ponga l'attenzione sul rapporto dialettico
soggetto“artista” -musica.

In una recente conferenza abbiamo
portato l’esempio di due concerti per pia-
no ed orchestra di S. Rachmaninoff. Du-
rante l'incontro abbiamo ascoltato, insie-
me,  un tema melodico, di sole quattro
battute posto all’inizio ed alla fine dei due
concerti; l’interpretazione e l’orchestra-
zione di questo brevissimo tema, ha la
capacità di indirizzare il contesto in cui si
muove tutto il discorso, riesce a  “sugge-
rire”  atmosfere quasi opposte, tenendo
anche conto che furono scritte a dieci anni
l’una dall’altra.

Oltre a sapere che in quel periodo
Rachmaninoff visse una fase molto trava-
gliata ed evolutiva, non siamo a cono-
scenza di come realmente andarono le
cose da un punto di vista compositivo;
potremmo comunque pensare che l’avere
nella testa “quel modo” di sentire le stesse

identiche  note abbia suggerito  a Rachma-
ninoff una direzione, una trasformazione
dalla pesantezza alla leggerezza (non mi
vengono altre parole) su uno stesso vissu-
to che viene metaforizzato dal tema in
questione.

 A questo punto credo che tutto il
nostro discorso possa focalizzarsi su que-
ste considerazioni:

- La melodia musicale non è solo
un epifenomeno delle emozioni individua-
li e collettive, quindi può essere  riduttivo
pensarla come una manifestazione del ri-
sultato  di una trasformazione individuale,
avvenuta per canali indipendenti da quello
musicale.

- La suggestione, quale elemento
onirico incarnato dalla musica, può con-
durre e guidare l’individuo  ad una trasfor-
mazione  nella percezione della vita e nella
esistenza stessa.

- La percezione del dolore e del-
l’Amore, sono nella musica a ‘presa di-
retta’, senza filtri,  essi non vanno intesi
solamente nel loro lato esperenziale emo-
tivo, ma risultano i veri e propri propulsori
trasformativi nell’ambito musicale quanto
potenzialmente nella nostra esistenza.

- La percezione del dolore e del-
l’Amore , attraverso il media musicale tro-
va il suo parallelo con il lavoro analitico, nel
quale cresciamo proprio attraverso una
consapevolizzazione dialettica di questi due
termini.

- Il rapporto dialettico tra pensie-
ro ed elementi musicali è probabilmente la
strada migliore per sfruttare le suggestioni
“suggerite” dall’ambito sonoro, l’elabora-
zione dialettica a livello di gruppo può
contenere i rischi collegati alla percezione
in “presa diretta” di cui abbiamo parlato.

Un nuovo tema di ricerca può svolgersi
spostando l’attenzione su chi ascolta musi-
ca più che su chi la ‘scrive’. In effetti se è
vero che solo pochi sanno suonare, scrive-
re musica, hanno talento etc. etc., è altret-
tanto vero che, a fronte di questi “pochi”,
la stragrande maggioranza della gente ha
una sensibilità musicale, che non necessa-
riamente deve coincidere con la capacità di
suonare uno strumento.

Questi “molti” hanno uno strumento
potentissimo che è l’ascolto, attraverso il
quale essi colgono sfumature e “nuclei”,
nascosti agli stessi compositori, in questo
senso la musica non può essere scollegata
da una forma di dialettica; più esiste consa-
pevolezza in questa dialettica, più la rela-
zione musicale è ricca, e potenzialmente
trasformativa.

La musica esiste, circola come patrimo-
nio universale, non ha importanza chi la
scrive o chi la ha scritta, non ha importanza
se arriva come sogno nelle mani  di un
artista, o per caso da un compact che ci
presta un amico. Tutti possono trasformar-
la ascoltandola, e trasformarsi ascoltando-
la.

             P.C.

RICERCHE



13

 Va premesso che il simbolismo non è
inizialmente avulso dalla realtà e ciò vale
anche per la Luna.

Si sa scientificamente che la Luna in-
fluenza con le sue fasi il vivente. Si sa che
il vivente è un composto biochimico che
passa da stati sol a stati gel.

Gli stati sol sono gli stati di solubilità
mentre gli stati gel sono quelli di maggiore
cristallizzazione e relativa staticità. Poi-
ché la nostra psiche non è fuori da una
macchina hard biochimica che rispetta le
stesse regole di tutto il vivente, non stupi-
sce affatto che la luna abbia i suoi influssi
sugli aspetti psicologici delle persone.

Questa premessa per sottolineare la
diretta relazione fisica e vitale tra uomini
e luna proprio come tra acqua e luna, tra
vegetali e luna, ecc.

Con l’accrescimento culturale e dun-
que con l’espansione del mondo simboli-
co va da sé che anche per la luna si siano
trovati nessi e metafore e allegorie sospesi
tra archetipo e pseudodiscipline (taroc-
chi, astrologia, ecc.).

Che questo reale legame agis-
se lo intuirono fin dai primor-
di i nostri antenati.

Il simbolismo della Luna
si manifesta in correlazione
con quello del Sole.

Sole: soggetto illumi-
nante, conoscente; Luna:
oggetto conosciuto, illumi-
nato.

I suoi caratteri fondamen-
tali derivano da una parte dal
fatto che la Luna è priva di luce
propria e non è che un riflesso del sole,
dall’altra dal fatto che essa attraversa del-
le fasi e cambia forma. Proprio per questo
essa  rappresenta la dipendenza ed il prin-
cipio femminile (salvo eccezione) così
come periodicità e rinnovamento.

 In queste caratteristiche essa è simbo-
lo di trasformazione e di crescita.

La luna è inoltre un simbolo dei ritmi
biologici.

 “Controlla tutti i piani cosmici retti
dalla legge del divenire ciclico: acqua,
pioggia, vegetazione, fertilità”. Per que-
sto rappresenta la donna più legata mani-
festamente al ritmo biologico naturale che
non l’uomo. Essa rappresenta anche il
tempo che passa, il tempo vivente del
quale è la misura attraverso le sue fasi
successive e regolari.

La luna è anche il primo morto. Per tre
notti ogni mese lunare, essa è come morta:
scompare: poi riappare e cresce in splen-
dore. Allo stesso modo si ritiene che i
morti acquisiscano una nuova modalità
d’esistenza.

Nell’induismo la sfera della luna è la
meta della via degli antenati, essi non sono
liberati dalla condizione individuale ma
producono il rinnovamento ciclico. Le
forme compiute vi si dissolvono, le forme
non sviluppate ne emanano.

 Un sogno:
Un ascensore invisibile collega la Ter-

La Luna, satellite e simbolo
ra alla Luna e incessantemente figure
umane viaggiano nel doppio senso scam-
biandosi di luogo: dalla Luna alla Terra
e viceversa. Si sa che chi sale ha concluso
la sua esperienza terrena e chi scende, lo
fa per reincarnarsi in altro corpo di altra
cultura di altro continente come fosse
necessario, per l'evoluzione spirituale,
fare esperienza massima del diverso.

Evidente il rapporto tra sogno e dottrina
orientale della reincarnazione. La Luna è
“imparentata” a Shiva distruttore e trasfor-
matore proprio per il suo costante ciclo che
la vede  morire per rinascere e così via.

E’ in rapporto con il simbolismo di
Giano bifronte: essa è nello stesso tempo
porta del cielo e porta dell’inferno, Diana
ed Ecate, il cielo di cui si tratta è il culmine
dell’edificio cosmico. L’uscita dal cosmo
si effettuerà soltanto attraverso la porta
solare. Diana sarà l’aspetto positivo, Eca-
te l’aspetto temibile della luna.

La luna è un simbolo della conoscenza
indiretta, progressiva, fredda, razionale.

Anche per questo la luna è
yin in rapporto al sole yang:

essa è passiva, ricettiva.
E’ l’acqua in rap-

porto al fuoco solare,
il freddo in rapporto
al calore, il nord e
l’inverno simbolici
opposti al sud e al-
l’estate. E’ simbolo di
fecondità. E’ il grande

cratere o coppa.
In molti paesi dell’Afri-

ca tra i carovanieri è la luna
che è dolce e riposante, propizia i

viaggi ed indica la strada.
Qui essa è maschile e viceversa il sole

è femminile.
Nell’Islam esistono due calendari: uno

solare i  in ragione delle necessità del-
l’agricoltura; l’altro lunare per delle ra-
gioni religiose, essendo la luna regolatrice
degli atti canonici

Il Corano stesso impiega un simbolismo
lunare. Le fasi della luna e della mezzaluna
per indicare morte e resurrezione.

Nelle macchie lunari si riflette l’intero
bestiario lunare nell’immaginazione dei
diversi popoli.

La luna rappresenta il versante passivo
ma fecondo delle cose, la notte, l’umidità,
l’immaginazione, l’inconscio, il sogno, la
ricettività, la donna e tutto ciò che è instabile
e influenzabile per analogia con il suo ruolo
astronomico di riflettore della luce solare.

La luna fa il giro dello zodiaco in 28 giorni.
Senza entrare nel merito del significato

della luna nell’astrologia, ne ricordiamo
l’importanza simbolica  nelle religioni: i
buddhisti credono che il Maestro meditas-
se 28 giorni sotto il fico, cioè un mese
lunare o un ciclo perfetto, prima di giun-
gere al nirvana.

Essa rimanda al potere del Femminile, al
suo mistero, alla sua magia, alla sua alleanza
con forze sovrarazionali, che la delimitazio-
ne solare diurna ancorata al puro visibile e

sensibile, non accoglie come verace.
Potenze di fecondità vegetale e anima-

le si sono da sempre sovrapposte nei vari
popoli al simbolismo della Grande Madre.

La luna è per l’immaginario collettivo
la parte primitiva che sonnecchia in noi, è
la sensibilità dell’essere più intimo dentro
di noi che sa aprire visioni e facoltà preclu-
se a chi non si familiarizza con questo
mondo buio e freddo.

L'aggettivo lunatico si usa per definire
l’influenza di primordiali meccanismi psi-
chici ed emotivi, per dire instabile emoti-
vamente, irrazionale, “femmineo” nel lato
più denigratorio del femminile.

La luna piena rappresenta la conoscen-
za perfetta nel bene (conoscenza perfetta
ossia conoscenza illuminata e non egoica-
mente illuminante) e nel male (il pieno
potere della magìa, del mistero, o dell’in-
conscio che può attirare a sé il soggetto
producendogli pazzia) .

Per questo i sabba e la magia bianca, gli
incontri tra streghe e maghi da sempre si
immagina avvenga in notti di plenilunio.

Così pure il mito del lupo mannaro che va
in cerca delle vittime e agisce nelle notti di
luna piena: esso è un aspetto terrifico del
materno vorace, vampirizzante. Curiosità:

- Luna e maree. Le maree sono deter-
minate dall'attrazione tra le due masse,
della Luna e dell'acqua.  Attrazione ovvia-
mente v’è anche tra sole e mare ma la luna
è a noi molto più vicina.

Nel plenilunio le maree sono di minore
entità perché si pone tra Terra e Luna il
Sole. Nelle altre fasi della luna le maree
sono maggiori. Particolarmente spettacola-
ri: le maree atlantiche del Canada (Baia di
Fundy: fino a 32 m.) e quelle della Francia
(Baia del Mont-Saint-Michel: fino a 15 m.).

- Luna e animali marini. La luna ed il
suo ciclo determina una maggiore o mino-
re quantità di pesca. Particolarmente in-
fluenzabili dalla luna sono i mammiferi
superiori. Molti pesci stanno ben nascosti
sotto acqua perché, semplicemente, ve-
dono, con la luce della luna, le reti. Le
foche determinano il loro concepimento e
la nascita in modo da partorire con la luna.

- Luna e gravidanza. (Credenza): pare ci
siano maggiori parti, è un modo di dire,
durante la notte di plenilunio. Ma non è
scientificamente provato. In posti tipo l’In-
dia è la luna nuova (al buio) che ha questa
fama. D’altra parte ci sono sempre più parti
pilotati dai ginecologi.

- Luna e agricoltura. Assolutamente
evidente.

- Luna e capelli. (Credenza): se vuoi un
rinforzo ti tagli in fase di luna crescente.

- Luna e denti. (Credenza): curarsi i
denti nel periodo di luna calante  provo-
cherebbe meno emorragie.

- Luna e romanticismo. Assolutamente
ininfluente la natura più o meno scientifica
del rapporto tra i due! Sono sicuramente una
bella  coppia  capace di produrre insieme
momenti indimenticabili.

A.C.

MITI E LEGGENDE

“Che fai tu luna in ciel, dimmi che fai?...”
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Stesa sul letto in un pomeriggio piovo-
so di settembre mi ritrovai a fissare per
lungo tempo, quasi rapita dall’istante infi-
nito, il cadere di gocce lungo il tronco di
un grande albero posto innanzi ai miei
occhi, oltre il vetro della finestra.

Lo sguardo esitò a lungo su di un punto
della corteccia levigata e pallida, ma luci-
da al contempo; le gocce, si susseguivano
costantemente:  una al secondo, svincola-
te dallo scrosciar della pioggia, ora più
intenso, ora meno. Mi  chiesi  il perché di
quella cadenza misurata, indipendente dalla
quantità d’acqua rilasciata dalle nubi.

Passò del tempo, io sempre lì ad osser-
vare quel gocciolare e il suo tempo, sem-
pre quello.

All’improvviso accadde qualcosa che
oserei chiamare l’imprevisto o meglio l’an-
cora sconosciuto, almeno per  me, il non
conosciuto che mi permise di conoscere.

Un soffio di vento scosse la fronda e,
subito, solo in quel punto a lun-
go studiato  assistetti ad una
piccola cascatella d’acqua
che si riversò tutto a un trat-
to sulla corteccia. Il vento
scosse anche un ramo del-
l’albero e m’accorsi che die-
tro alle sue foglie se ne cela-
va un altro, più piccolo ma
solido a forma di mezzaluna
e posto proprio al di sopra
del mio osservare, abbastan-
za incavato da riempirsi
d’acqua  per poi rilasciarla
secondo la legge del troppo
pieno in un moto costante e
armonico.

Grazie alla forza del ven-
to, in un batter d’ali quel
piccolo ventre si sgravò e
io potei comprendere la
metafora che muoveva la
mia immaginazione, circa la
raffigurazione dell’energia artistica in rap-
porto con l’uomo, come goccia sul tronco
di un albero, là dove la goccia è il quantum
di potenza artistica e il tronco lo spirito,
l’anima, la mente, la vita, l’essere di ogni
uomo.

Entrando appieno nella culla della me-
tafora,  permango nella consapevolezza
che  tutti  noi siamo punti  della corteccia
di uno stesso albero, nutriti costantemen-
te da energia artistica che stilliamo nel
nostro vivere, dal primo giorno all’ultimo.

Creiamo inconsapevoli di creare, poe-
tiamo inconsapevoli di poetare, artisti co-
muni nel consueto affaccendarci quotidia-
no. Poi, per qualcuno muta qualcosa. In
un punto della corteccia ecco cadere una
cascatella d’acqua, non sappiamo per quale
grazia e perché quel soffio di vento  si sia
inserito come un accidente proprio in quel
momento a  far sì che  un surplus di energia
andasse a concentrarsi   proprio là.

Ecco  allora  che alcuni, molti nelle

Poesia e Sogno
“Tu vedi cose che esistono e ti chiedi: perché ?

Io sogno cose mai esistite e mi chiedo: perché no?”

TEORIA

C.M.

moltitudini, da artigiani della vita si tra-
sformino in artisti, poeti della vita, capaci
di recuperare  da un lato la res amissa, la
cosa perduta,  e dall’altro di varcare  nuo-
vamente la soglia di quella  casa vissuta
che è in noi e che ospita  nostro malgrado
l’inconoscibile  e l’indicibile umano.

Accade così che l’inconoscibile diven-
ga immagine e che l’indicibile divenga
parola, quella parola celata, perduta o
dimenticata che sta nel dialogo tra essere
e essere.

Ora  il sogno dà voce all’immagine e la
poesia rende onore alle parole, quelle vere
piccole tessere che svelano nel   linguag-
gio la dimora dell’esistenza, quelle parole
che già di per sé sono intuizione  incarnata
e  mettono direttamente in azione l’uomo,
elevandolo in un nuovo movimento  ascen-

sionale teso verso il suo congiun-
gimento con la totalità numino-
sa  dell’essere, quella totalità
in grado di lenire ogni  con-
trasto  e  di armonizzare quel
mondo apparentemente pri-
vo di senso che ci circonda.

Dunque poesia e sogno.
Parole ed immagini in men-
te dei, ancora da essere
prima e che trascendono
poi, nello sbocciare della
loro natura simbolica e
evocativa, la loro origi-
naria natura di segno;

segno  produttivo che genera
simbolo.

Quindi poesia e sogno quali
regni del simbolo, inteso tan-
to come modalità di emer-
genza dell’inconscio nel co-
nosciuto quanto nel suo pos-

sibile movimento inverso, cioè di
immersione del conscio  nell’in-
conscio, attraverso una sorta di
espressione metaforica  pronta a

ridefinire i connotati della parola vita,
quella  vita che di continuo fluisce e  qual-
che volta  chiede  testimonianza, in veglia
come in sonno, poiché siamo esistenze
che di continuo conosciamo e sogniamo la
realtà.

Il sogno, e  tale  è  la poesia, rivela nei
suoi contenuti innanzi tutto la sfera per-
cettiva di chi ne è  l’artefice,  che  pure
riunisce  in veste di archetipo   la realtà
dell’uomo tutto, l’espressione dell’incon-
scio collettivo.

Ogni volta che, seppur  inconsapevoli,
ci immergiamo in un sogno, raggiungia-
mo la  porta della casa vissuta,  sempre
impugnamo il battente  ma  raramente  ci
ricordiamo di avere varcato la soglia, quel
limine  tra veglia e sonno, sonno e sogno,
dentro e fuori, di cui  il poeta  è  il custode,
ove poesia/ sogno/ vita tornano a unirsi
senza residui, al di là di ogni giudizio,
compenetrandosi  e   fondendosi  in un atto
comunicativo.

In virtù di ciò, è intuitivo quanto poesia
e sogno sfuggano  sia coloro i quali ne
sostengano l’importanza   solo a patto di
confonderli completamente con la vita in
cui li risolvono (in vero sacrificandoli), sia
coloro per i quali il loro esserci  è  funzione
pressoché esclusiva di un totale isolamen-
to da essa, sancendo  così  la loro  impo-
tenza   rispetto alla vita. Innanzi a queste
due posizioni si ergono  l’essenza  del
sogno e l’esperienza del poeta.

Recita  Montale : l’esser poeta non è un
vanto/ è solo un vizio di natura/un peso
che s’ingroppa/con paura/...

e continua: l’argomento della mia po-
esia   è la condizione umana in sé consi-
derata; non questo o quell’avvenimento
storico. Ciò non significa estraniarsi da
quanto avviene nel mondo; significa solo
coscienza e volontà, di non scambiare
l’essenziale con il transitorio… Non sa-
prei  spiegare come la poesia nasce in me,
ho l’impressione che due o tre poesie
diverse,  precipitando  si siano fuse insie-
me; finito il periodo dell’incubazione
scrivo con molta  rapidità e con pochi
ritocchi. Talora mi accade di non ricono-
scerle per nulla; altre volte imparo a
ravvisare in me qualcosa di me che non
sospettavo affatto…

 Vero è,  allora, che il  cammino del
poeta è  indirizzato alla  ricerca di  una
radicalità estrema; è un procedere che non
ammette soste e che si compie nell’espres-
sione di un  verbo che sappia riunire in se
ciò  che sancisce l’unione fra le moltitudini
e il singolo, fermo restando ciò che lo
rende  unico e irripetibile.

Quindi, a mio avviso, il linguaggio poe-
tico, filosofico - amico della saggezza - quel
linguaggio intessuto di parole piene, abitate
da chi le nomina, è la trama che esalta, nel
loro divenire, le diadi  uomo-realtà, partico-
lare-universale, sogno-reale.

Il sogno, se  percepito quale  gesto
noetico, inteso come atto attraverso cui il
soggetto percepisce o conosce o desidera
l’oggetto dell’esperienza,  è molto vicino
al poetare.

Poesia e  sogno si prefiggono   la stessa
meta e la raggiungono, seppur con pecu-
liarità espressive  differenti; meta che coin-
cide in  una  naturale  produzione di un più
conoscitivo,  tale da coincidere con quel
quid in più, che spinge  la coscienza oltre
il valico del  limite umano.

Entrambi fondano la loro potente fe-
condità  sulla capacità di comprimere in un
punto momento un istante particolare,
caratteristico sempre di un insieme  molto
più ampio, esaltandone la profondità, il
significato, l’ethos  e la complessità, met-
tendo in contatto immagini lontane/ sen-
za fili, pronte a spezzare  la  rigida dicoto-
mia  in cui siamo soliti considerare sogno
e logica, veglia e sonno, giorno e notte,
vita e morte.
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Aggiorniamo i nostri soci, lettori
e simpatizzanti,  sul lavoro che sta
impegnandol’Associazione  e di cui
abbiamo già accennato nei numeri
precedenti: in quelle righe già venne
resa palese l’aspirazione dell’Asso-
ciazione ad edificarsi, con crescente
vigore, come luogo di risveglio e di
ricerca spirituale.

Un luogo, dunque, dove, qualun-
que attività si svolga, non venga
intesa come mera occasione per nu-
trire se stessi, ma, nella reciprocità
della relazione matura, come occa-
sione per nutrire di se stessi anche gli
altri.

La metafora dell’oralità resta sem-
pre quella più arcaica e dunque la più
evocativa; d’altronde il motivo si
lascia facilmente intuire: l’istinto della
sopravvivenza, della caccia, del san-
gue sono prioritari rispetto a tutto il
resto.

 E ancora oggi, che pure parlia-
mo di spirito, la metafora non cam-
bia: “non di solo pane vive l’uomo”
declamava il  saggio.

Né dunque luogo di morta cultu-
ra, di erudizionismo, né luogo in cui
soddisfare gli autoinganni narcisi-
stici ed egoici di una falsa coscienza
vampiresca che vorrebbe carpire ele-
menti psicologistici per millantare a
se stessa un impegno leggero e sen-
za peso, inesistente.

Luogo di spirito vivente, incar-
nato. Luogo di parola piena. Per
parafrasare ancora Lacan, Gea vuo-
le muoversi sul  “registro simboli-
co”.

Dopo questo doveroso pream-
bolo, posso ricordare                                   che
Gea sta allestendo al suo interno un
team di coordinatori (“GoGea” os-
sia “Gruppo Operativo Gea”) per le
attività più specificamente “cultura-
li”.

Abbiamo detto dell’ospitalità che
Gea è lieta di offrire a ricercatori e
pensatori che si muovono in altri
contesti, compagni a noi quanto al
“sentire” e quanto alla filosofia di
fondo.

L’ulteriore novità è la costitu-
zione di Gruppi di Studio attorno a
tematiche aggreganti e proposte dal
GoGea.

Sono gruppi che possono nasce-
re per la durata di alcuni incontri, in
cui confrontarsi, approfondire sul
piano personale il tema, allenandosi
anche alla cosiddetta “lettura con-
templativa” (lettura in Gruppo di passi
scelti dai partecipanti al gruppo).

Essi concludono i loro lavori in una
giornata di studio, che spesso ospiterà
autorevoli pensatori e nella quale trove-
ranno spazio, oltre al dibattito, le espo-
sizioni e le testimonianze personali del

attiene al pre-verbale, dunque al cor-
poreo, all’espressione artistica, etc.

Nulla osta che ulteriori gruppi di
approfondimento sullo stesso tema
possano venire organizzati, in pre-
senza di ulteriore interesse, a favore
anche di “esterni” ed in tempo poste-
riore alla giornata di studio già nomi-
nata.

Il GoGea, come abbiamo già avuto
occasione di scrivere, è team di perso-
ne che reinvestono il patrimonio spi-
rituale del loro lavoro psicoanalitico,
dunque la consapevolezza e la pre-
senza, nella struttura che esse ricono-
scono quale tentativo di dare corpo al
Tutto e alla Divinità riconosciuta da
ciascuno in ciascuno e da ciascuno in
tutti gli altri.

Facile a dirsi, difficile a farsi. Se
qualcuno davvero dovesse oggi affer-
mare con totale radicalità, dunque
con vera integrità quest’aspirazione
che è già anche “sembiante” seppur
fluido ed incerto; ebbene, ripeto, se
davvero qualcuno vi si immedesimas-
se   fino in fondo, già e con questi
occhi, vedremmo un mondo nuovo.

L’integrità è dunque cosa seria:
ecco perché si preferisce l’integrali-
smo, il fondamentalismo, ovvero cru-
deli caricature di ciò che si potrebbe
ma non si vuole operare.

A me pare un buon inizio nella
massima consapevolezza e per sven-
tare i pericoli dell’autocompiacimen-
to (“come siamo bravi, come siamo
trasfigurati!!”) facile e demoniaco.

Non voglio dilungarmi oltre,  ri-
spetto allo spaccato di vita interiore
dell’Associazione Gea , la quale,  fe-
dele al dettato della psicologia dia-
lettica, ovvero della Vita Consape-
vole, non può che promuovere la
“mentalità psicoanalitica”.

Ma, se è importante  “fare” spiri-
to, ciò significa che esso non basta
ancora a se stesso.

La quota associativa annuale (sola-
re) è di soli 25,82 Euro (£.50.000).

 Essa vale come iscrizione unica
per ogni attività a cui nel corso dell'an-
no, l'associato Gea, volesse partecipa-
re.

E ancora, essa dà diritto, tra l'altro,
a ricevere il nostro Trimestrale al pro-
prio domicilio.

Ai vecchi abbonati rinnoviamo il
nostro grazie e l’invito a controllare ed
eventualmente a regolarizzarela loro
situazione.

Ricordiamo a tutti che d'ora in poi l'abbo-
namento (aggiornato a 25,82 Euro) e la
quota associativa sarà  per anno solare.

I dati personali sono trattati secondo Leg-
ge Privacy (D.P.R.318 e Legge325/2000).

Buone Feste a tutti e felice 2002 da tutta
la Redazione.

Sabato 26 Gennaio
ore 17

Cocktail a Gea
Un'occasione per festeggiare

 i suoi sostenitori e i suoi simpatizzanti
e per presentare il programma per il 2002

Ingresso libero

Venerdì 8 Febbraio
ore 21

Il Dubbio Fecondo
Riflessioni sul disorientamento educativo

conferenza di Simonetta Figuccia
Ingresso Libero

Sabato 23 Marzo
Antoine Fratini

Arte Naturale e Pensiero Junghiano
   Mostra-Esposizione  e Conferenza

Gradita  la prenotazione

Ulteriori informazioni in Segreteria

gruppo di studio nonché gli interrogativi
(soprattutto questi) che saranno spunti di
riflessione nel corso di questa giornata di
fine lavori.

 Essa sarà aperta a tutti gli iscritti e
prenotati. Va ricordato che non solo la
parola, i libri, potranno costituire strumen-
to mediatore per la ricerca ma tutto quanto

Le Attività Culturali del 2002
L’Associazione, quale luogo di incontro e di ricerca,  si arricchisce della collaborazione di nuovi

associati  e promotori di “Gea - Cultura”

A.C.

Gea Memoranda  I° Trimestre 2002

Eventi

Genova - Febbraio in data da definire
Associazione Gaya

Gea suggerisce

NB

Presenta al
Teatro della Tosse:

Danze Tibetane
partecipano 12  Monaci  Tibetani

Tel. 349-4767523

Milano   - 12 Gennaio, 9 Febbraio,
16 Marzo

Centro Coscienza
organizza

  Giornate di Studio dedicate a
Raimund Panikkar

Tel.02-6552603

Nuove Letture

L'arcipelago delle emozioni
di E. Borgna, ed. Feltrinelli 2001

L'autore sarà nostro ospite in aprile

NB
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L’ASSOCIAZIONE

G.E.A. significa Gruppi Evolutivi
Autocentrati. L’Associazione viene
fondata a Genova nel 1988 da un gruppo
di psicoanalisti di formazione junghiana
provenienti dal “Laboratorio Ricerche
Evolutive” di Silvia Montefoschi.

L’obiettivo è quello di approfondire,
nella riflessione teorica e nella prassi
terapeutica, un approccio psicoanalitico
evolutivo.

Psicoanalisi Dialettica

L’associazione si costituisce come cen-
tro di cura e di ricerca per sviluppare e
divulgare il proprio metodo. Esso mette in
evidenza e valorizza la possibilità di af-
fiancare al lavoro analitico individuale
l’analisi di gruppo.

Dalla sintesi di questi due momenti
nasce la specificità del nostro metodo: la
Psicoanalisi Dialettica.

Metodo

Il gruppo costituisce un campione del-
la realtà quotidiana e permette ai parteci-
panti, attraverso l’elaborazione dei vissu-
ti e delle problematiche emergenti, di
ottenere notevoli miglioramenti nella ca-
pacità di relazione con se stessi e con gli
altri, verificabili nella “vita di tutti i gior-
ni”.

Tale metodo favorisce il raggiungi-
mento di risultati concreti in tempi asso-
lutamente ragionevoli: così la psicoanali-
si, da “accessorio di lusso per pochi”
diventa efficace strumento di trasforma-
zione e di benessere finalmente accessibi-
le a tutti.

ATTIVITÀ PROFESSIONALI

* Psicoanalisi individuale

* Psicoanalisi di gruppo

* Psicoterapie brevi

* Counseling

* Psicoterapia della famiglia

* Supervisioni di équipe

* Gruppi Armonizzazione Lavoro

* Profilo psico-diagnostico

          della  personalità

Accessibilità

Il setting di gruppo consente a più
persone di lavorare  contemporaneamen-
te ed in modo sinergico, con la presenza di
uno o due psicoanalisti.

Tale contesto favorisce una velocizza-
zione del lavoro grazie all’analisi, in tem-
po reale, delle dinamiche relazionali in
atto nel “qui ed ora”.

Efficacia

Nel  contesto di gruppo emerge il modo
di ciascuno di relazionarsi agli altri: i
rapporti interpersonali non vengono più
solo “raccontati” all’analista ma speri-
mentati direttamente dai partecipanti nel
gruppo stesso.

Quest’esperienza aiuta a consapevoliz-
zare ed elaborare le principali problemati-
che relazionali di ciascuno, favorisce l’ac-
quisizione di una capacità critica e mira ad
attivare ed integrare la funzione riflessiva e
l’intelligenza emotiva del corpo.

ATTIVITÀ CULTURALI

L'Associazione ha tra i suoi obiettivi
statutari la diffusione del pensiero psico-
analitico umanistico e dialettico secondo
la teoria ed il metodo GEA.

A tal fine promuove varie iniziative
culturali:

* Pubblicazione e distribuzione

del trimestrale “Individuazione”,

            organo ufficiale dell’Associa-

zione.

* Pubblicazione in proprio di mo-

nografie e dispense.

* Cicli di conferenze tematizzate

          aperte al pubblico

* Seminari e Convegni: vedi il

Programma 2002 a pag. 15.

* Maratone psicologiche.

* Corsi periodici e monografici.
* Corsi trimestrali di aggiornamen-

to per psicoanalisti, psicologi,
educatori, insegnanti, medici ed
operatori socio-sanitari, opera
tori aziendali.

Formazione

Corso di formazione psicoanalitica per
Trainer di Gruppi GEA.

Il programma è rivolto a psicologi e
psicoterapeuti ad orientamento psicoa-
nalitico e a professionisti dell'area umani-
stica.

  http://www.geagea.com - e mail: gea@geagea.com

Psicologia Analitica Filosofia Sperimentale
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